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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Beni mobili e immobili: gestione operativa dell'inventario e del patrimonio 
immobiliare pubblico dopo la finanziaria 2010, analisi dei controlli della Corte dei conti  
 

evoluzione norma-
tiva degli ultimi 
anni ha comportato 

una diversa valutazione del 
ruolo della gestione patri-
moniale dei beni mobili e 
immobili dell'Ente Locale, 
che non rappresentano per 
gli Enti soltanto un bene 
statico da conservare, ma 

uno strumento dinamico da 
utilizzare per il migliore 
perseguimento delle finalità 
pubbliche. Nel corso della 
prima giornata formativa si 
illustrano le procedure ope-
rative e si forniscono sche-
mi pratici per migliorare, da 
parte del Servizio Economa-
to/Provveditorato, l'organiz-

zazione della gestione degli 
inventari. In occasione della 
seconda giornata si fornisce 
un manuale di gestione per 
una corretta organizzazione 
delle informazioni e dei 
supporti progettuali coeren-
temente con statuti e rego-
lamenti per la gestione del 
patrimonio immobiliare. La 

giornata di formazione avrà 
luogo il 9 GIUGNO 2010 
con la relatrice la Dr.ssa 
Adelia MAZZI presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: GLI ADEMPIMENTI DEGLI ENTI LOCALI ENTRO LUGLIO 2010 VERSO L'AGENZIA 
DELLE ENTRATE E ALTRI ENTI. ENTRATEL E I SERVIZI TELEMATICI DELL'AGENZIA DELLE EN-
TRATE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
CICLO DI SEMINARI: BENI MOBILI E IMMOBILI: GESTIONE OPERATIVA DELL’INVENTARIO  
E DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO DOPO LA FINANZIARIA 2010, ANALISI DEI CON-
TROLLI DELLA CORTE DEI CONTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 e 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L' 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 129 del 5 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
 DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  19 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Paduli e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 26 marzo 2010 Cofinanziamento nazionale 
del progetto LIFE + «Montecristo 2010: eradicazione di componenti florofaunistiche aliene invasive e tutela di specie e 
habitat nell'Arcipelago Toscano», di cui al regolamento CE n. 614/2007, ai sensi della legge n. 183/1987. (Decreto n. 
4/2010). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 

Ue a sacconi, nella p.a. donne a 65 anni nel 2012 
 

on è cambiata la 
posizione dell'U-
nione europea sul 

processo di equiparazione 
dell'età pensionabile tra 
uomini e donne del pubbli-
co impiego: le donne devo-
no lasciare il lavoro a 65 
anni, come i colleghi uomi-
ni, nel 2012. Lo avrebbe ri-
badito la vicepresidente del-
la Commissione europea, 

Viviane Reding al ministro 
del Lavoro, Maurizio Sac-
coni, con cui ha avuto un 
incontro a margine del Con-
siglio dei ministri Ue del 
Welfare. La Commissione 
già la scorsa settimana ave-
va inviato una lettera al go-
verno italiano sollecitando a 
concludere il cammino ver-
so l'equiparazione nel 2012, 
e non nel 2018, come previ-

sto attualmente dopo un 
percorso molto graduale. 
Più tardi, alle 15, è attesa la 
conferenza stampa di Sac-
coni. Il ministro del Lavoro 
ha messo sul tavolo la sua 
proposta di accorciamento 
del periodo per raggiungere 
i 65 anni, ossia nel 2016, 
ma questo termine è consi-
derato troppo lungo da Bru-
xelles. D'altra parte, la sen-

tenza della Corte di Giusti-
zia europea, che imponeva, 
appunto, l'equiparazione 
dell'età per la pensione di 
vecchiaia dei dipendenti 
pubblici, risale al 2008, 
quindi, è il ragionamento 
della Commissione, preve-
dere come scadenza il 2012 
significa aver dato un tempo 
sufficiente. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 
In Italia 60.340.328 residenti, +0,5% in 1 anno. Tutti stranieri 
 

l 31 dicembre 2009 
risiedono in Italia 
60.340.328 persone, 

con un incremento di 
295.260 unità (+0,5%) ri-
spetto alla fine del 2008, 
dovuto esclusivamente alle 
migrazioni dall'estero. Il 
movimento migratorio, sia 
interno sia dall'estero, è in-
dirizzato prevalentemente 
verso le regioni del Nord e 
del Centro; il saldo naturale 
risulta positivo soltanto nel-
le regioni del Sud. È l'ulti-
ma rilevazione demografica 
dell'Istat. Complessivamen-
te, la variazione di popola-
zione è stata determinata 
dalla somma delle seguenti 
voci di bilancio: il saldo del 

movimento naturale, pari a -
22.806 unità, il saldo del 
movimento migratorio con 
l'estero, pari a +362.343, un 
incremento dovuto al mo-
vimento per altri motivi e al 
saldo interno pari a -44.277 
unità (a livello nazionale, il 
saldo migratorio interno può 
risultare diverso da zero a 
causa dello sfasamento 
temporale delle registrazio-
ni anagrafiche di iscrizione 
e cancellazione). La quota 
di stranieri sulla popolazio-
ne totale (individui residen-
ti) è pari al 7%, in crescita 
rispetto al 2008 (6,5 stranie-
ri ogni 100 residenti). L'in-
cidenza della popolazione 
straniera è molto più elevata 

in tutto il Centro-Nord (ri-
spettivamente, 9,8% e 9,3% 
nel Nord-est e nel Nord-
ovest e 9,0% nel Centro), 
rispetto al Mezzogiorno, 
dove la quota di stranieri 
residenti è solo del 2,7%. La 
crescita della popolazione 
non è uniforme sul territorio 
nazionale in conseguenza di 
bilanci naturali e migratori 
notevolmente diversificati. 
Si conferma anche per il 
2009 un movimento migra-
torio, sia interno sia dall'e-
stero, indirizzato prevalen-
temente verso le regioni del 
Nord e del Centro, e un sal-
do naturale che risulta posi-
tivo solo nella ripartizione 
Sud. Il risultato di queste 

dinamiche contrapposte è 
una variazione positiva del-
la popolazione in tutte le 
ripartizioni geografiche, ma 
piuttosto modesta nelle isole 
e nelle regioni meridionali. 
La distribuzione della popo-
lazione residente per riparti-
zione geografica assegna ai 
comuni delle regioni del 
Nord-ovest 16.016.223 abi-
tanti (il 26,5% del totale), a 
quelli del Nord-est 
11.552.212 abitanti (il 19,2 
%), al Centro 11.890.464 (il 
19,7%), al Sud 14.166.037 
(il 23,5%) e alle Isole 
6.715.396 abitanti (l'11,1 
%). Percentuali pressoché 
invariate rispetto all'anno 
precedente. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDI UE 

Il cofinanziamento nazionale 2009 
 

on due decreti del 26 
marzo scorso, appe-
na pubblicati nella 

Gazzetta Ufficiale del 5 
giugno n. 129, il ministero 
dell'Economia e delle Fi-
nanze ha sbloccato i cofi-
nanziamenti statali 2009, a 
carico del Fondo di rotazio-

ne previsto dalla legge 
183/1987, per i programmi 
operativi europei Fse e Fesr 
dell'obiettivo convergenza. 
Il cofinanziamento statale 
dei  programmi operativi 
Fse è pari a 483.164.815 
euro, mentre quello relativo 
al Fesr ammonta complessi-

vamente a 2.435.638.885 
euro, in entrambi i casi 
comprendenti le risorse per 
il riequilibrio finanziario. 
Due tabelle allegate ai de-
creti contengono la riparti-
zione delle risorse Regione 
per Regione. Il Fondo di 
rotazione è autorizzato a 

erogare gli importi in base 
alle richieste inoltrate dalle 
amministrazioni interessate. 
Grande attenzione va fatta 
all'utilizzo dei finanziamenti 
comunitari e nazionali entro 
le scadenze previste e ai 
controlli. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERRITORIO 

Allarme geologi, 485mila frane 
 

ono 485.000 le frane 
in Italia, ma la pre-
venzione è ancora u-

n'eccezione, nonostante i 
conti dicano che riparare i 
danni costa in media 10 vol-
te in più che prevenirli. Non 
considerare la prevenzione 
una priorità significa «gio-
care col fuoco», dicono i 
geologi che il prossimo 16 
giugno si riuniranno a Ro-
ma per lanciare un appello a 

favore della prevenzione. 
Lo faranno nel Forum sul 
Dissesto Idrogeologico or-
ganizzato dagli ordini re-
gionali e dal Consiglio Na-
zionale dei Geologi. «Le 
frane in casa» è il tema del-
l'incontro, nel quale i geolo-
gi intendono fotografare la 
situazione nazionale e addi-
tare  i disastri evitabili at-
traverso la prevenzione. 
Quest'ultima, secondo i geo-

logi, passa anche attraverso 
la loro presenza attiva nelle 
zone a rischio: una sorta di 
«geologo condotto» che 
controlli periodicamente le 
condizioni del territorio, so-
prattutto dove i rischi sono 
maggiori, per esempio per 
capire se una frana si sta 
attivando. Si sa che delle 
485.000 frane attive in Italia 
(come riporta l'ultimo ag-
giornamento della Società 

Italiana di Statistica), alme-
no 223.000 sono attive, ma 
si sa bene che questo nume-
ro è una sottostima. Per e-
sempio, «soltanto in Sicilia 
si sono recentemente attiva-
te o riattivate almeno 500 
frane». Avere una fotografia 
precisa della situazione rea-
le è difficile anche perché «i 
Comuni non forniscono i 
dati sulle frane». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FIRENZE 

Nascono 'angeli del bello' volontari contro degrado 
 

 Firenze nascono gli 
'Angeli del bello', 
volontari che saran-

no impegnati a dare un con-
tributo per tenere pulita la 
città. L'iniziativa è stata lan-
ciata dal sindaco Matteo 
Renzi che ieri ha convocato 
nel Salone dè Cinquecento 
di Palazzo Vecchio, insieme 
a Quadrifoglio e alla polizia 
municipale, associazioni di 

volontariato, centri com-
merciali naturali, associa-
zioni sportive, realtà del 
mondo culturale e singoli 
cittadini. Molti i contributi 
che potranno venire dai vo-
lontari, con una serie di pic-
cole azioni concrete: un'as-
sociazione potrebbe adotta-
re un'aiuola o un centro 
commerciale naturale po-
trebbe farsi carico di mi-

gliorare la pulizia di una 
piazza. ''Questa città - ha 
detto Renzi - è famosa per 
gli Angeli del Fango, una 
grande mobilitazione per 
pulire Firenze dal fango do-
po l'alluvione. Quella degli 
Angeli del bello sarà una 
mobilitazione più piccola 
ma ugualmente importante, 
per ripulire centimetro dopo 
centimetro Firenze, che ha 

bisogno di tutti coloro che 
vogliono bene alla città''. 
Renzi si è dato un anno di 
tempo per verificare la bon-
tà dell'iniziativa: il 24 giu-
gno del prossimo anno, 
giorno della celebrazione 
del santo patrono San Gio-
vanni, sarà fatto un bilancio 
dell'attività' degli 'Angeli'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Rgs, debito per mutui sale a 65,3 mld euro nel 2008 
 

resce lo stock di de-
bito legato a mutui a 
carico degli enti lo-

cali: considerando congiun-
tamente regioni ed enti lo-
cali, il debito residuo al 
primo gennaio 2009 e’ pari 
a 65,3 miliardi di euro a 
fronte dei 63,8 miliardi re-
gistrati al primo gennaio 
2008, con un incremento 
dello 0,1 per cento del Pil. 
In calo, invece, lo stock dei 

prestiti obbligazionari: da 
16,3 a 15,4 miliardi (-0,1 
per cento del Pil). Lo rileva 
un’indagine della Ragione-
ria Generale dello Stato che 
pubblica l’aggiornamento 
relativo al 2008 dell’inda-
gine statistica sull’entità’ 
dei mutui concessi alle Re-
gioni, alle Province auto-
nome e agli Enti Locali 
(Province, Comuni e Co-
munità Montane) per il fi-

nanziamento degli investi-
menti pubblici e sul livello 
della relativa esposizione 
debitoria. Le informazioni 
sono state acquisite da un 
campione di istituti finan-
ziatori residenti in Italia, 
costituito da 76 istituti di 
credito e dalla Cassa Depo-
siti e Prestiti. Il settore 
‘Viabilità’ e trasporti’ si 
conferma quello in cui si 
concentrano maggiormente 

gli investimenti degli Enti 
locali (29,5% del totale) 
mentre sotto il profilo della 
distribuzione territoriale, la 
Lombardia (16,4%), la 
Campania (15,7%) e il La-
zio (14,6%) occupano i 
primi posti nella graduatoria 
delle Regioni che assorbono 
le maggiori quote del credi-
to, seguiti dal Piemonte 
(7,7%) e dal Veneto (6,6%). 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Caccia all'evasore e luoghi comuni  

Fisco: va bene pagare tutti 
ma va meglio pagare meno 
 

gni volta che un go-
verno in Italia pro-
pone di ridurre la 

spesa rallentando la crescita 
dei salari e dell'occupazione 
del settore pubblico, o au-
mentando l'età pensionabile 
o tagliando altre categorie 
di uscite discrezionali, o fa-
cendo pressione sulla spesa 
sanitaria di enti locali spre-
coni, subito si leva un coro 
di proteste che dicono: «In-
vece di tagliare la spesa e 
imporre sacrifici fate pagare 
le tasse a chi non le paga». 
Il ragionamento apparente-
mente non fa una grinza, 
invece ne ha parecchie. 
Come faceva notare anche 
Alessandro De Nicola (Il 
Sole 24 Ore del 6 giugno), il 
prodotto interno lordo in-
corpora già una misura del 
sommerso e le imposte sono 
il 43% di questo Pil, com-
prensivo di sommerso ap-
punto. Il 43% è un rapporto 
simile a quello di altri paesi 
europei con un'economia in 
nero minore della nostra. 
Quindi gli italiani che paga-
no le tasse ne pagano dav-
vero tante. In altre parole, 
immaginiamo per un attimo 

un mondo ideale in cui re-
cuperassimo tutta l'evasio-
ne, che probabilmente viag-
gia intorno al 20% del Pil. 
Arriveremmo a circa il 60% 
di prelievo fiscale in rappor-
to al Pil. Questa sarebbe la 
mazzata finale all'economia 
italiana che entrerebbe in 
una rovinosa depressione. 
Cosa significa questo? Che 
non bisogna combattere l'e-
vasione fiscale? Assoluta-
mente no, anzi. Ma tutto il 
recupero dell'evasione deve 
servire a ridurre le aliquote, 
in modo che chi le tasse già 
le paga abbia un reddito di-
sponibile più alto e non 
vengano disincentivati lavo-
ro e investimenti nella parte 
dell'economia non sommer-
sa (come ha scritto Luca 
Paolazzi sul Sole 24 Ore del 
5 giugno). Quindi è econo-
micamente e politicamente 
sbagliato parlare nella stessa 
manovra di recupero dell'e-
vasione e di tagli, per esem-
pio, ai salari pubblici, per-
ché si presentano le due a-
zioni come alternative: più 
recupero di evasione meno 
tagli e viceversa. Ma non 
deve essere così. Il flusso 

totale di imposte non deve 
salire oltre il livello a cui è 
già arrivato, anzi se possibi-
le dovrebbe scendere. Non 
si può quindi recuperare l'e-
vasione "invece" di aumen-
tare l'età pensionabile o di 
ridurre l'impiego pubblico. 
La spesa deve scendere in 
ogni caso per poter ridimen-
sionare il peso del fisco nel-
l'economia. La riduzione 
dell'evasione deve essere un 
mezzo per ripartire in modo 
equo la tassazione stessa, 
non per farla aumentare nel 
suo complesso. Dal punto di 
vista politico combattere 
l'evasione dovrebbe quindi 
essere un obiettivo prima-
rio, non per ridurre il deficit 
senza tagliare la spesa ma 
per distribuire in modo equo 
il carico fiscale e guadagna-
re credibilità politica per 
poter abbassare la spesa. 
Riduzioni strutturali e serie 
alla spesa non passeranno 
mai se il governo non dimo-
strerà severità nella lotta 
all'evasione. Bisogna quindi 
togliere dal tavolo del dibat-
tito politico «più recupero 
dell'evasione meno tagli di 
spesa». Questa idea va can-

cellata con una legge che 
obbliga il governo a ridurre 
le aliquote in modo da com-
pensare con tagli di imposta 
tutto il recupero di evasione. 
Ovvero bisogna mettere un 
vincolo al rapporto prelievo 
fiscale/Pil perché una va-
langa di evidenza empirica 
dimostra che a questi livelli 
di tassazione è impossibile 
ristabilire bilanci in pareg-
gio e riduzione di debito 
senza concentrarsi solo dal 
lato della spesa. Se invece 
in ogni manovra si presenta 
sempre una riduzione del-
l'evasione come alternativa 
a tagli di spesa questi ultimi 
non hanno una chance poli-
tica in un paese con il 20% 
di evasione fiscale. Finché 
non si esce da questa confu-
sione non si faranno passi 
avanti seri sul sentiero del 
risanamento e purtroppo 
l'attacco alla manovra Tre-
monti, che pare venire dal-
l'interno stesso del governo 
oltre che dall'opposizione, 
la sta annacquando e ciò 
non fa ben sperare.  
 

Alberto Alesina 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La manovra - Pubblico impiego/Le sanzioni di Bruxelles. Fino a 
714mila euro per ogni giorno di mancato adeguamento - Il governo. 
La misura in un emendamento alla manovra in Senato, giovedì il sì in 
Cdm 

Dal 2012 pensioni rosa a 65 anni  
La Ue: non rinviabile l'adeguamento per le statali - Sacconi: nessu-
no spazio di trattativa 
 
LUSSEMBURGO - Se 
davvero qualcuno si illude-
va che Maurizio Sacconi 
avrebbe trovato ieri a Bru-
xelles disponibilità a indivi-
duare una data tra il 2012, 
chiesto dalla Commissione 
europea, e il 2018, stabilito 
dal governo, per far scattare 
l'equiparazione dell'età pen-
sionistica a 65 anni tra uo-
mini e donne nel settore 
pubblico, è stato ampiamen-
te deluso. Il ministro del 
Lavoro ha provato a insiste-
re ma non c'è stato niente da 
fare. Ha trovato un muro. 
«Non c'è aria di sconti. Il 
concetto di gradualità viene 
rifiutato. Il 1° gennaio 2012 
viene ritenuto il massimo 
accettabile per rinviare l'ap-
plicazione della sentenza 
della Corte Ue». Dunque 
Sacconi riferirà giovedì al 
Consiglio dei ministri, che 
dovrà prendere una decisio-
ne sapendo che un'eventuale 
sfida a Bruxelles comporte-
rà il pagamento di sanzioni 
pesantissime. Secondo un 
calcolo fatto dai tecnici del 
ministero, se mettesse subi-
to fine all'infrazione com-
piuta per non essersi con-
formata al verdetto di Lus-
semburgo, l'Italia sarebbe 
già chiamata a pagare una 

multa forfettaria di oltre 19 
milioni di euro. Niente aper-
ture, niente spazio alla trat-
tativa. Viviane Reding, il 
commissario Ue compe-
tente, non si è mossa di un 
millimetro ieri rispetto alla 
posizione espressa nella let-
tera fatta pervenire merco-
ledì scorso al ministro. «L'I-
talia ha avuto 20 anni per 
rispettare il diritto comuni-
tario in fatto di parità retri-
butiva tra uomini e donne, 
ora va messo ordine nel si-
stema. Con la sentenza del 
2008 la Corte aveva intima-
to all'Italia di procedere al-
l'equiparazione subito. Io ho 
chiesto di darle tempo fino 
al 1° gennaio 2012, mi sem-
bra ragionevole». A chi le 
faceva notare che la prece-
dente commissione aveva 
accettato, sia pure verbal-
mente, lo schema italiano 
del gradualismo da qui al 
2018, la Reding ha risposto: 
«Siamo i guardiani dei trat-
tati Ue. Non posso che riba-
dire che in democrazia le 
sentenze della Corte euro-
pea vanno rispettate». Tutto 
comincia nel 2005 quando 
Bruxelles avvia una proce-
dura contro l'Italia conte-
stando il regime pensioni-
stico dei dipendenti pubblici 

gestito dall'Inpdap per la 
disparità tra uomo (65 anni) 
e donna (60 anni) dell'età 
pensionistica. La questione 
finisce alla Corte Ue che nel 
novembre 2008 dà ragione 
alla commissione. L'Italia 
però non si conforma alla 
sentenza se non dopo una 
nuova lettera di messa in 
mora inviata da Bruxelles 
nel giugno scorso. La for-
mula della gradualità in otto 
anni, fino al 2018 appunto, 
che sembrava accettabile 
alla precedente commissio-
ne Ue, non viene giudicata 
tale dalla nuova, in partico-
lare dalla Reding. L'Italia 
non ha altra scelta se non 
mettersi in riga. «Ho usato 
l'argomentazione del buon 
senso chiedendo la graduali-
tà nell'applicazione della 
sentenza in nome del rispet-
to della programmazione 
della vita delle persone, di 
un minimo di preavviso agli 
interessati, anche se è vero 
che i dipendenti del settore 
pubblico non fronteggiano 
le stesse incertezze di quelli 
del privato», ha dichiarato il 
ministro, sollevato almeno 
dall'aver appurato «la non 
trasferibilità sul privato del-
le argomentazioni della 
Corte». Dovrebbero essere 

più o meno 30mila nel 2012 
le donne interessate dall'a-
deguamento richiesto dalla 
Corte di Lussemburgo, an-
che perché di fatto l'età pen-
sionistica è già di 61 anni. 
Nel medio termine i numeri 
saranno più ampi. Comun-
que, ha sottolineato Sacco-
ni, «nel breve l'impatto sulla 
finanziaria sarà molto mo-
desto ma andranno fatti i 
calcoli precisi». Detto que-
sto, anche se l'equiparazione 
«non l'abbiamo cercata noi» 
- ha continuato rispondendo 
alla domanda di un giornali-
sta - di sicuro rappresenta 
«un ovvio contributo alla 
stabilità e all'affidabilità » 
del paese in un momento in 
cui lo spread dei titoli di 
Stato italiani rispetto al 
bund toccano i massimi dal 
'97. Bruxelles inflessibile 
sul rispetto della sentenza, 
sindacati italiani sul piede 
di guerra. «Parleremo con le 
parti sociali ma la decisione 
non dipende da noi. E di si-
curo non conviene a nessu-
no fare gli scioperi contro la 
pioggia», ha avvertito Sac-
coni. 
 

Adriana Cerretelli 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

L'impatto. Diverse le stime tecniche fino al 2018 in attesa della pre-
visione definitiva  

Coinvolte 250mila lavoratrici pubbliche 
SINDACATI IN ALLARME/Bonanni: l'Europa maramaldeggia, subito 
confronto con l'esecutivo Cgil: effetto devastante nel settore della 
scuola 
 
ROMA - L'innalzamento a 
65 anni dell'età per le pen-
sioni di vecchiaia delle la-
voratrici del pubblico im-
piego nel 2012 riguarderà 
30mila lavoratrici. È stato lo 
stesso ministro del Lavoro, 
Maurizio Sacconi, a chiede-
re all'Inpdap di simulare 
l'impatto dell'equiparazione 
chiesta dalla commissaria 
Ue, per concludere che il 
beneficio per i conti pubbli-
ci sarà «modesto » anche se 
probabilmente «a medio e 
lungo termine si produrran-
no maggiori economie». La 
previsione definitiva arrive-
rà nelle prossime ore. Se-
condo alcune stime tecniche 
potrebbero essere circa 
254mila le lavoratrici inte-
ressate fino al 2018, che per 
due terzi sono occupate nel-
la scuola. La commissione 
Ue ha chiesto all'Italia di 
accelerare il meccanismo 
della legge 102/ 09 che ha 
gradualmente aumentato 
l'età pensionabile fino al 
2018, incrementando il re-
quisito anagrafico a partire 
dal 1° gennaio 2010 di un 
anno ogni due anni: dal 
2010 l'età è passata da 60 a 
61 anni, per raggiungere a 

regime l'allineamento a 65 
anni. Come effetto della ri-
forma quest'anno il pensio-
namento di vecchiaia è slit-
tato per 3.500 dipendenti 
pubbliche, che pur avendo 
compiuto 60 anni dovranno 
restare in servizio. Con la 
legge 102 – che era stata 
approvata per evitare un de-
ferimento della Corte di 
giustizia europea – tra il 
2010 e il 2018 sono previsti 
risparmi per 2,5 miliardi di 
euro. Quando è apparso e-
vidente che l'Unione euro-
pea avrebbe giudicato insuf-
ficiente anche il nuovo mec-
canismo il governo è corso 
ai ripari introducendo un'ac-
celerazione nella prima ver-
sione del decreto con la ma-
novra che prevedeva un al-
lineamento a 65 anni entro 
il 2016, che però è stato 
stralciato nella versione ap-
provata. La soluzione, come 
ha annunciato ieri Sacconi, 
verrà nuovamente trovata 
con un emendamento ad 
hoc alla manovra. Ma oppo-
sizione e sindacati chiedono 
al governo di aprire imme-
diatamente un confronto in 
parlamento e con le parti 
sociali sugli interventi sul 

sistema pensionistico impo-
sti all'Italia. Per Cesare Da-
miano (Pd) «l'Ue non ci ha 
chiesto l'innalzamento a 65 
anni ma di equiparare le 
condizioni di lavoro di uo-
mini e donne», sarebbe 
«preferibile una misura di 
base uguale per tutti, 61 o 
62 anni come succederà con 
la riforma Prodi-Damiano 
nel 2013 inserendo il prin-
cipio dell'uscita flessibile 
fino ai 70 anni, liberamente 
scelta ». Mentre Emma Bo-
nino (leader radicale) con-
ferma di essere favorevole 
all'allungamento dell'età la-
vorativa delle donne sia nel 
pubblico che nel privato: 
«In un paese come il nostro 
dove la speranza di vita è 
aumentata questo sistema 
non regge più – spiega –. Se 
spendiamo i soldi per paga-
re le pensioni delle donne di 
sessant'anni, togliamo soldi 
al sostegno ai giovani e alle 
donne lavoratrici ». La Bo-
nino sottolinea tuttavia che 
«potevamo anche comincia-
re dalle politiche di soste-
gno alle donne e poi arriva-
re alle pensioni », ma «per 
colpa dei governi italiani 
che si sono succeduti non è 

stato mai fatto». Passando al 
sindacato, per Michele Gen-
tile ( Cgil) «con la flessibili-
tà piuttosto che con misure 
rigide si può assicurare u-
gualmente l'equiparazione 
dell'età pensionabile ». Pe-
raltro, secondo Gentile, 
«l'innalzamento repentino 
dell'età pensionabile avrà un 
impatto devastante per la 
scuola, producendo l'allon-
tanamento dei precari e un 
peggioramento delle condi-
zioni per chi resta in servi-
zio». Duro il leader Cisl, 
Raffaele Bonanni: «È ingiu-
stificato questo maramal-
deggiare dell'Europa in un 
momento di così grande 
pressione sul pubblico im-
piego – sostiene –. Si era 
trovata una soluzione,una 
via d'uscita che potevano far 
restare. Dobbiamo discutere 
subito con il governo». 
Domenico Proietti (Uil) in-
vita il Governo a «continua-
re a rappresentare le speci-
ficità del mercato del lavoro 
italiano ai commissari Ue» 
confidando in una soluzione 
che «non penalizzi ulte-
riormente le donne che la-
vorano nella Pa». 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

La manovra - Gli interventi allo studio/Impresa in un giorno. 
Giovedì in consiglio dei ministri il regolamento del ministro Caldero-
li  

Sei mesi per avviare lo sportello unico 
LA PROCEDURA/I sindaci potranno gestire le strutture da soli o in 
forma associata, in caso di inerzia interverranno le camere di com-
mercio competenti 
 

ROMA - Dopo 12 anni di 
annunci lo sportello unico 
per le attività produttive 
(Suap) sta per aprire i bat-
tenti. Lo assicura il respon-
sabile della Semplificazione 
Roberto Calderoli che gio-
vedì porterà in Consiglio 
dei ministri il regolamento 
che attuerà l'articolo 38, 
comma 3 del decreto legge 
112/08 e che, a detta dello 
stesso ministro, «consentirà, 
per la prima volta, final-
mente, di poter aprire u-
n'impresa in un giorno». La 
nuova normativa dovrà es-
sere operativa entro sei me-
si. Il Dpr – che abroga il 
precedente regolamento n. 
447 del 1998 mai applicato 
fino in fondo – torna a Pa-
lazzo Chigi dopo un mese e 
mezzo. Esaminato dal pre-
consiglio del 20 aprile scor-
so, infatti, il provvedimento 

è stato sottoposto al parere 
delle commissioni parla-
mentari competenti. In virtù 
dei rilievi delle Camere il 
testo è stato modificato in 
due o tre punti. Ad esempio 
prevedendo un tavolo per-
manente di monitoraggio tra 
tutti i soggetti interessati 
oppure affidando a una suc-
cessiva intesa tra stato, re-
gioni e associazioni di cate-
goria il compito di adottare 
una modulistica standardiz-
zata che consenta al Suap di 
dialogare con tutte le am-
ministrazioni coinvolte. Per 
il resto l'impianto ricalca 
quello dell'aprile scorso. 
Ogni comune potrà attivare 
uno sportello che riceva, 
analizzi e smisti tutta la do-
cumentazione necessaria 
all'esercizio o alla localizza-
zione di un'attività produtti-
va (esclusi gli impianti e le 

infrastrutture energetiche 
oppure nucleari) o di una 
prestazione di servizi. Con 
l'obbligo ulteriore di rendere 
fruibile via web l'intera pro-
cedura laddove il preceden-
te regolamento del '98 con-
siderava quella telematica 
solo un'opzione. I comuni 
decideranno se esercitare 
questa funzione da soli o in 
forma associata. In alterna-
tiva potranno delegarla alle 
camere di commercio com-
petenti per territorio. Che 
interverranno anche in caso 
di inerzia dei municipi. Pro-
prio l'attribuzione del ruolo 
di paracadute agli organismi 
camerali viene indicata co-
me la garanzia che stavolta 
lo sportello unico partirà per 
davvero. La nuova procedu-
ra dovrà essere operativa 
entro 180 giorni per la di-
chiarazione di inizio attività 

(dia) o di un anno per il 
procedimento ordinario. 
Ogni cittadino potrà presen-
tare la dia al registro delle 
imprese (qualora decidesse 
di accompagnarla alla co-
municazione unica) oppure 
al Suap, che potrà avvalersi 
della collaborazione delle 
"Agenzie per le imprese" 
previste da un altro regola-
mento. Se entro 30 giorni 
non dovesse ottenere rispo-
sta, il richiedente potrà met-
tersi all'opera lo stesso. Per 
le prestazioni di servizi più 
semplici, magari quelle che 
prevedono l'iscrizione a un 
albo o al registro, l'avvio 
può essere intrapreso im-
mediatamente. 
 

Eugenio Bruno 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Il decreto. Il Senato comincia l'esame  

Comuni e scuola: ritocchi in arrivo 
LE MODIFICHE Maroni: allentare la stretta sugli enti locali virtuosi  - 
Gasparri: possibili ritocchi per insegnanti e agenti - Magistrati dei tar 
in sciopero 
 

ifendere gli enti vir-
tuosi ed escludere 
dal patto di stabilità 

le spese per la sicurezza. 
Sono le priorità indicate dal 
ministro dell'Interno Rober-
to Maroni per la revisione 
dei vincoli alla finanza loca-
le fissati dalla manovra sal-
va euro. «Bisogna evitare il 
risultato paradossale –ha 
detto ieri Maroni – che il 
patto penalizzi proprio gli 
enti più virtuosi ». Secondo 
il ministro la soluzione a 
regime, ovvio, arriverà dal 
federalismo fiscale, ma da 
subito «cercheremo di allen-
tare la stretta della mano-
vra», sui comuni più effi-
cienti. Quella di Maroni è 
anche una risposta indiretta 
al presidente dell'Anci Ser-
gio Chiamparino, che com-

mentando i dati sul nuovo 
patto applicato a ogni co-
mune, pubblicati sul Sole 24 
Ore di ieri, ha sostenuto che 
le misure «colpiscono le a-
ree dinamiche del paese». A 
livello regionale l'epicentro 
dei tagli sono gli enti pie-
montesi, mentre tra i capo-
luoghi primeggiano Parma e 
Torino (seconda tra le me-
tropoli è Milano). «Questi 
numeri – fa sapere la giunta 
(di centro-destra) di Parma 
– sono la conseguenza dei 
nostri investimenti, e con-
fermano che il patto colpi-
sce di più chi ha i conti più 
a posto». Di tutto si comin-
cerà a discutere oggi in par-
lamento, con la riunione dei 
"finiani" per disegnare una 
loro «manovra aggiuntiva », 
come a fine 2009; i dettagli 

sono da discutere, ma in 
prima fila tornano proprio le 
proposte di fine anno come 
la cedolare secca sugli affit-
ti e il taglio Irap per le im-
prese sotto i 50 dipendenti. 
Il debutto ufficiale in senato 
è invece previsto per doma-
ni sera, con le audizioni in 
commissione bilancio che 
inizieranno con le parti so-
ciali e si concluderanno ve-
nerdì con l'Istat. Il motore 
dei correttivi è già partito, e 
per esempio il capogruppo 
Pdl Maurizio Gasparri punta 
l'attenzione sul comparto 
sicurezza. «La manovra –
sottolinea – blocca i contrat-
ti ma non taglia stipendi e 
pensioni, come fanno altri 
paesi europei»; secondo Ga-
sparri ci sono però «settori 
su cui si può discutere, co-

me la scuola e le forze del-
l'ordine»,anche se i saldi 
della manovra non si tocca-
no. S'infittisce intanto il ca-
lendario dello sciopero dei 
magistrati contro i tagli alle 
loro retribuzioni, dopo che 
l'Anm ha fissato per il 
1°luglio la data in cui si 
fermeranno giudici e pm. 
Ieri è stata la volta dei ma-
gistrati amministrativi, che 
hanno messo sul piatto l'a-
stensione da due udienze 
consecutive a partire dal 21 
giugno (una sola al consi-
glio di stato), più altre due 
udienze da cancellare in ca-
so di prosecuzione della 
protesta. 
 

Marco Mobili  
Gianni Trovati 
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ESTERO - Le notizie mai lette in Italia - Francia: on-line i conti di 36 
mila comuni 

Sindaci capaci? La parola al web 
 

 conti dettagliati per il 
2009 di 36 mila comuni 
francesi a portata di clic. 

Per giudicare l'operato degli 
amministratori locali. Il sito 
www.colloc.bercy.gouv.fr 
permette ai cittadini di co-
noscere, tra l'altro, i costi 
del personale, il livello di 
investimento, l'indebitamen-
to e, ancora, le sovvenzioni 
versate dal proprio sindaco. 

Ma anche quanto fruttano le 
imposte locali e quali sono 
le aliquote. Questo sito con-
sente inoltre, ed è questo 
l'aspetto più interessante, di 
comparare tutti questi dati 
alla media dei risultati dei 
comuni di dimensioni e 
struttura fiscale identiche. 
Così per esempio gli abitan-
ti di Perpignan, una delle 
città in cui le tasse saliranno 

di più nel 2010, potranno 
consolarsi vedendo che l'a-
liquota dell'imposta sulla 
casa è inferiore a quella dei 
comuni di dimensioni equi-
valenti. Ma i proprietari no-
teranno anche che quella 
della tassa fondiaria è supe-
riore. Tutti, in ogni caso, 
potranno accertare che le 
spese per il personale del 
comune di Perpignan sono 

sotto la media (701 euro per 
abitante contro i 604 euro 
nel resto della Francia). Nel 
frattempo, secondo un re-
cente studio della banca 
Dexia, le comunità urbane 
che raggruppano le grandi 
città come Lione, Marsiglia, 
Lille e Tolosa sono ben ge-
stite. Nel 2009 le loro spese 
di gestione sono cresciute 
solo dello 0,6%. 
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CONSIGLIO DI STATO 

Le regole del privato sull'area in concessione 
 

area pubblica di-
venta privata se è 
data in concessione 

e, di conseguenza, l'attività 
commerciale che vi viene 
esercitata deve seguire le 
regole previste per il com-
mercio che si svolge su suo-
lo privato e non quelle, spe-
cifiche, che regolano il 
commercio su aree pubbli-
che. L'importante principio 
è stato affermato dal Consi-
glio di stato, Sezione quinta, 
con la decisione 2214 del 20 
aprile scorso nel dirimere il 

contenzioso insorto tra il 
Comune di Rimini e la Co-
operativa bagnini di Viserba 
per il corretto esercizio del-
l'attività di vendita di pro-
dotti mediante distributori 
automatici nell'ambito degli 
stabilimenti balneari. Se se-
condo il Comune di Rimini, 
l'attività commerciale svolta 
sul litorale dato in conces-
sione è assoggettata a un 
duplice regime autorizzato-
rio (nulla osta dell'autorità 
marittima e autorizzazione 
al commercio), di tutt'altro 

parere sono stati i giudici 
del diverso grado di giudi-
zio. Dalla lettura delle di-
sposizioni ha puntualizzato, 
infatti, il Consiglio di stato, 
deriva che il regime dell'au-
torizzazione al commercio 
di cui alla legge n. 112/1991 
(vigente all'epoca del fatto 
ma rimasta immutata nel 
tempo seppur inserita nel 
nuovo corpus normativo del 
dlgs 114/1998) si applica 
alle sole aree destinate a uso 
pubblico e tra queste rientra 
quella parte di demanio ma-

rittimo che conserva inte-
gralmente la destinazione a 
uso pubblico in quanto to-
talmente libera. Quando, in 
sostanza, l'attività viene a 
svolgersi all'interno delle 
strutture degli stabilimenti 
balneari, all'interno, quindi, 
di un manufatto non dema-
niale, anche se su terreno 
pubblico dato in concessio-
ne, non può applicarsi la 
normativa specifica per il 
commercio su aree pubbli-
che. 

Marilisa Bombi 
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MANOVRA CORRETTIVA 

Maroni: enti in difficoltà 
 

rove tecniche di die-
trofront sulla mano-
vra degli enti locali. 

Il governo si è reso conto di 
aver chiesto un sacrificio 
troppo alto a comuni e pro-
vince (4 miliardi in due an-
ni) e tenta adesso di fare un 
passo indietro per evitare di 
mettere in ginocchio soprat-
tutto gli enti più virtuosi. 
L'esigenza, particolarmente 
sentita al nord, dove c'è la 
maggiore concentrazione di 
amministrazioni che sareb-
bero penalizzate dalla ma-
novra, è stata subito fatta 
propria dal ministro dell'in-
terno, Roberto Maroni, che 

parlando a Como, ha affer-
mato di non aver «alcun 
piacere a tagliare i trasferi-
menti ai sindaci». «Bisogna 
evitare di mettere in soffe-
renza le amministrazioni, 
specialmente quelle virtuo-
se», ha aggiunto il ministro, 
«bisogna evitare il risultato 
paradossale per cui chi ha 
rispettato il patto di stabilità 
venga penalizzato». Per 
questo Maroni ha promesso 
che «il governo cercherà di 
allentare la stretta nei con-
fronti dei comuni virtuosi». 
Maroni ha anche auspicato 
che «le spese per la sicurez-
za vengano escluse dal patto 

di stabilità». Un'altra auto-
revole voce del nord contro 
la manovra è quella del go-
vernatore lombardo, Rober-
to Formigoni. «La manovra 
è necessaria e indispensabi-
le», ha ammesso, «ma il suo 
peso è inaccettabile per le 
regioni, cui viene chiesto di 
contribuire in una percen-
tuale che è sproporzionata 
rispetto agli altri comparti 
dello stato». «Alle regioni a 
statuto ordinario», ha preci-
sato Formigoni, «viene 
chiesto un sacrificio del 
15% dei propri bilanci, ai 
ministeri soltanto dell'1%. È 
evidente a tutti che questa 

sproporzione vada sanata e 
sono sicuro che nel confron-
to con il governo verrà ri-
dimensionata». Formigoni 
in ogni caso non perde l'ot-
timismo. E si è detto certo 
che il premier Berlusconi si 
farà garante di una più equa 
distribuzione dei sacrifici 
della manovra sui vari com-
parti dello stato. Anche il 
viceministro alle comunica-
zioni Paolo Romani ha am-
messo che «ci potranno es-
sere modifiche in parlamen-
to ma a saldi invariati». 
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MANOVRA CORRETTIVA/Il tetto vale per le p.a. statali 

Precari, tagli liberi 
Per gli enti niente riduzione del 50% 
 

li enti locali non 
dovranno ridurre 
del 50% le spese 

per l'assunzione di persona-
le flessibile, ma dovranno 
comunque garantire una ri-
duzione delle voci connesse 
a tali contratti. L'articolo 9, 
comma 28, del dl 78/2010 
non include comuni e pro-
vince nei vincoli di spesa 
concernenti i contratti di 
lavoro flessibile. Esso, in-
fatti, si riferisce espressa-
mente ad amministrazioni 
dello stato, anche ad ordi-
namento autonomo, agen-
zie, comprese quelle fiscali, 
enti pubblici non economi-
ci, enti di ricerca, università 
ed enti pubblici di cui all'ar-
ticolo 70, comma 4, del dlgs 
165/2001. Detti enti potran-
no utilizzare personale con 
contratti di lavoro a tempo 
determinato, oppure con 
convenzioni ovvero con 
contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, 

ma nel limite del 50% della 
spesa sostenuta per le stesse 
finalità nell'anno 2009. 
Sempre le stesse ammini-
strazioni potranno attivare 
contratti di formazione la-
voro, altri rapporti formati-
vi, somministrazione di la-
voro e lavoro accessorio 
sempre entro il 50% della 
spesa sostenuta per le me-
desime finalità nel 2009. 
L'articolo 9, comma 28 del-
la manovra viene espressa-
mente qualificato come di-
sposizione contenente prin-
cipi generali ai fini del co-
ordinamento della finanza 
pubblica, stabilendo che a 
tali principi debbano ade-
guarsi le regioni, le provin-
ce autonome, e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, 
mentre per il comparto 
scuola e per quello delle i-
stituzioni di alta formazione 
e specializzazione artistica e 
musicale trovano applica-
zione le specifiche disposi-

zioni di settore. Nell'elenca-
zione, dunque, delle ammi-
nistrazioni tenute ad ade-
guarsi ai principi di conte-
nimento della spesa per 
rapporti di lavoro flessibile 
non rientrano gli enti locali. 
Ciò porta a concludere che 
gli enti locali potranno pro-
grammare con maggiore li-
bertà l'impiego di lavoratori 
flessibili. Tuttavia, il dl 
78/2010 non lascia totale 
libertà di manovra. Se è ve-
ro che non prevede nemme-
no come principio il taglio 
della spesa connessa del 
50%, per altro verso ai sensi 
dell'articolo 14, comma 7, 
del dl, che modifica l'artico-
lo 1, comma 557, della leg-
ge 296/2006, gli enti locali 
dovranno comunque assicu-
rare il contenimento della 
spesa per il personale fles-
sibile. La norma non stabili-
sce entro quale misura tale 
contenimento dovrà essere 
ottenuto. È da auspicare non 

intervengano interpretazioni 
eccessivamente restrittive 
secondo le quali la misura 
di riferimento dovrebbe es-
sere il 50% previsto per le 
altre amministrazioni: simili 
letture sarebbero in evidente 
contrasto con la volontà del 
legislatore, il quale pare a-
ver espressamente scelto di 
lasciare più spazio di scelta 
autonoma a comuni e pro-
vince. Gli enti locali, per-
tanto, dovranno estrapolare 
dal conteggio complessivo 
della spesa di personale 
quella connessa ai contratti 
flessibili ed ogni anno fissa-
re un tetto che risulti infe-
riore a quello dell'anno pre-
cedente, in base a scelte ge-
stionali di opportunità, non 
condizionate da risultati di 
risparmio predeterminati. 
 

Luigi Oliveri 
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PUBBLICO IMPIEGO 

Il congelamento degli stipendi minaccia le risorse variabili 
 

l congelamento degli 
stipendi dei dipendenti 
pubblici pone il proble-

ma della legittimità dell'in-
cremento delle risorse stabi-
li del fondo per la contratta-
zione, con le risorse variabi-
li. Il dl 78/2010, infatti, ele-
va a rango di norma di leg-
ge, senza più rinviare al 
dpcm, il principio secondo 
il quale gli enti locali deb-
bono ridurre l'incidenza del-
la spesa di personale sul to-
tale delle spese correnti, an-
che applicando le misure 
previste per i fondi della 
contrattazione nelle ammi-
nistrazioni statali e, cioè, 
apportando veri e propri ta-
gli a tali fondi. Ovviamente, 
il primo taglio da apportare 
non può che coinvolgere le 
risorse variabili, che, in 
quanto tali, si prestano ad 
interventi di modifica, spe-
cie se necessitati da disposi-
zioni normative. La fotogra-
fia degli stipendi dei dipen-
denti pubblici a quanto per-
cepito nel 2010 lascia aper-
to, tuttavia, l'interrogativo 
se sia comunque possibile 
addirittura continuare ad 
impinguare le risorse stabili 
del fondo, determinate in 
modo fisso e durevole da 
precise regole stabilite dal 
Ccnl 22/1/2004, o se, al 
contrario, si debba dire ad-
dio alla possibilità di incre-
mentare i fondi. Per gli enti 
locali questa conseguenza 
così radicale dovrebbe con-
siderarsi scongiurata, per 

effetto della novellazione 
apportata all'articolo 40, 
comma 3-quinquies, del 
dlgs 165/2001, dalla riforma 
Brunetta. Infatti, tale dispo-
sizione stabilisce che «gli 
enti locali possono destinare 
risorse aggiuntive alla con-
trattazione integrativa nei 
limiti stabiliti dalla contrat-
tazione nazionale e nei limi-
ti dei parametri di virtuosità 
fissati per la spesa di perso-
nale dalle vigenti disposi-
zioni, in ogni caso nel ri-
spetto dei vincoli di bilancio 
e del patto di stabilità e di 
analoghi strumenti del con-
tenimento della spesa». Si 
tratta di una norma generale 
ed astratta, che continua a 
regime a dare agli enti fa-
coltà di incrementare le ri-
sorse mantenendo, di con-
seguenza, l'applicabilità in 
particolare dei commi 2 e 5 
del Ccnl 1/4/1999. Natu-
ralmente, poiché la norma 
richiama espressamente an-
che i parametri di virtuosità 
fissati dalle «vigenti dispo-
sizioni», la riduzione ten-
denziale dell'incidenza della 
spesa di personale sulla spe-
sa corrente diviene da subi-
to un parametro che deve 
essere rispettato (essendo il 
dl 78/2010 «norma vigen-
te»), almeno a partire dal-
l'anno 2011 rispetto al 2010. 
Ma, anche sul 2010, laddo-
ve gli enti rilevino, come 
chiamati a questo scopo dal-
la manovra, un incremento 
rispetto 2009 dovrebbero 

porre in essere manovre 
correttive sugli incrementi 
delle risorse variabili della 
contrattazione, laddove non 
fossero sufficienti altri in-
terventi. Il tutto, ovviamen-
te, tenendo nel dovuto conto 
la circostanza che la mano-
vra è intervenuta sostan-
zialmente a metà anno e 
che, dunque, non vi sono 
moltissimi margini di ma-
novra. Da ricordare, ancora, 
che ai sensi del comma 3-
quinquies dell'articolo 40 
del dlgs 165/2001 la possi-
bilità di incrementare le ri-
sorse stabili con ulteriori 
finanziamenti variabili è 
correlata «all'effettivo ri-
spetto dei principi in mate-
ria di misurazione, valuta-
zione e trasparenza della 
performance e in materia di 
merito e premi applicabili 
alle regioni e agli enti locali 
secondo quanto previsto da-
gli articoli 16 e 31 del de-
creto legislativo di attuazio-
ne della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e 
di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministra-
zioni». La norma chiarisce 
come sia del tutto erronea la 
teoria secondo la quale gli 
enti locali dovrebbero attua-
re solo nel 2011 la riforma 
Brunetta. Già nel 2010 deb-
bono porre in essere gli a-
deguamenti normativi ne-
cessari, che costituiscono 
presupposto di legittimità 

degli incrementi contrattuali 
facoltativi e, dunque, del-
l'applicazione dell'articolo 
15, commi 2 e 5, del Ccnl 
1/4/1999. C'è, tuttavia, da 
rilevare che, stante il conge-
lamento al 2010 delle retri-
buzioni dei singoli dipen-
denti, comprendenti anche i 
premi per il risultato, pare 
determinante soltanto la ga-
ranzia che gli enti siano do-
tati di un effettivo sistema 
di programmazione di obiet-
tivi, controllo del grado di 
raggiungimento e valuta-
zione dell'apporto dei di-
pendenti. La costruzione 
delle «fasce di valutazione», 
che gli enti locali possono 
porre in essere con ampia 
flessibilità rispetto alle pre-
scrizioni contenute nell'arti-
colo 19 del dlgs 150/2009, 
alla luce del dl 78/2010 non 
appare avere più alcuna uti-
lità. Essa, infatti, avrebbe lo 
scopo di aumentare la re-
munerazione del risultato 
dei dipendenti più meritevo-
li. Ma, poiché dal 2011 non 
sarà possibile incrementare 
la retribuzione complessiva 
dei singoli dipendenti pub-
blici, la redistribuzione del 
fondo per la performance 
individuale attraverso le fa-
sce non può essere effettua-
ta, in quanto determinereb-
be, per alcuni dipendenti, 
aumenti di stipendio non 
ammessi dalla manovra. A 
meno di sue modifiche. 
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CODICE DELLA STRADA/Il senato punta a licenziare la rifor-
ma prima dell'esodo estivo 

Notifica dei verbali in più tempo 
Ridotto l'importo per accedere alla rateazione delle multe 
 

llungamento dei 
tempi di notifica-
zione dei verbali 

con diminuzione dell'impor-
to che ammette alla possibi-
lità di rateazione delle mul-
te. Prova pratica in arrivo 
per la guida dei motorini e 
ritocchi ulteriori su alcol e 
multe notturne. Sono queste 
alcune delle novità approva-
te giovedì scorso dalla 
commissione trasporti della 
camera alla quale restano da 
esaminare alcuni emenda-
menti accantonati nelle pre-
cedenti sedute, in cerca di 
un accordo prima di far ap-
prodare nell'aula della ca-
mera il testo della riforma 
del codice della strada. Non 
è da escludere che, per ve-
locizzare l'iter di approva-
zione, possa essere concessa 
alla commissione la sede 
legislativa. In questo modo 
il senato potrà licenziare 
definitivamente il testo pri-
ma dell'esodo estivo. Noti-
ficazione dei verbali. Il te-
sto precedentemente appro-
vato dal senato prevede che 
in caso di mancata contesta-
zione immediata dell'infra-
zione il verbale deve essere 
notificato entro 60 giorni 
(rispetto agli attuali 150 
giorni) mediante spedizione 
postale e che in caso di con-
testazione diretta al tra-
sgressore la multa deve es-
sere notificata all'obbligato 
solidale entro 90 giorni. 
Con l'emendamento appro-
vato dalla IX commissione 
della camera vengono au-
mentati da 60 a 90 i giorni 

utili per spedire la multa se 
non c'è stato il fermo ammi-
nistrativo del veicolo. Ra-
teazione delle multe. La 
commissione della camera 
ha ridotto da 200 a 150 euro 
l'importo complessivo del 
verbale di contestazione, a 
partire dal quale l'interessa-
to potrà chiedere la riparti-
zione del pagamento fino a 
12 rate (per le multe fino a 
2.000 euro), 24 rate (per le 
multe fino a 5.000 euro) o 
60 rate (per le multe oltre 
5.000 euro). Resta confer-
mato che per le violazioni 
accertate dalla polizia mu-
nicipale la richiesta dovrà 
essere presentata al sindaco 
entro 30 giorni dalla notifi-
cazione del verbale. Be-
vande alcoliche in auto-
strada. Rispetto al testo ap-
provato dal senato subisce 
una lieve riduzione oraria il 
divieto di somministrare 
bevande alcoliche nelle aree 
di servizio autostradali. Il 
divieto scatterà dalle ore 2 
fino alle ore 6, anziché fino 
alle ore 7. Patentino ciclo-
motore. Dal 19 gennaio 
2011 per essere idonei alla 
guida dei ciclomotori diven-
terà obbligatorio superare 
una prova pratica. Ovvero 
sarà necessario conseguire 
una vera e propria patente. 
Addizionale notturna. 
Modificando il testo appro-
vato dal senato, è stato ri-
dotto l'orario notturno entro 
il quale scatterà l'aumento 
delle sanzioni amministrati-
ve per la guida con alcol. 
Per lo stato d'ebbrezza alco-

lica con un tasso compreso 
fra 0,5 e 0,8 g/l e nei casi di 
violazione del tasso alcole-
mico zero da parte di neopa-
tentati e conducenti profes-
sionali, le sanzioni ammini-
strative saranno aumentate 
di un terzo se la violazione 
sarà commessa dalle ore 2 
fino alle ore 6, anziché alle 
ore 7. Emendamenti ac-
cantonati per l'ultima se-
duta. La commissione ha 
rinviato a oggi l'esame degli 
emendamenti rimasti accan-
tonati, sui quali si concen-
trerà il lavoro conclusivo in 
cerca di un accordo prima 
dell'approdo del testo in au-
la. In particolare, dovrà es-
sere valutata l'ipotesi di au-
mentare (rispetto ai 78 euro 
ora vigenti e ai 389 euro 
proposti dal senato) la multa 
per chi effettua sui ciclomo-
tori modifiche idonee a in-
crementarne la velocità oltre 
i limiti di legge. Resta da 
discutere l'emendamento 
finalizzato a innalzare a 68 
anni (anziché a 70 anni co-
me proposto dall'altro ramo 
del parlamento) l'attuale li-
mite d'età di 60 anni per po-
ter guidare mezzi pesanti 
adibiti al trasporto di perso-
ne; da un lato una modifica 
in tale direzione si rende 
probabilmente necessaria 
considerando che in alcuni 
Paesi dell'Unione europea 
non è posto alcun limite d'e-
tà, d'altro lato, però, si teme 
di introdurre una disparità 
di trattamento nei confronti 
di chi conduce mezzi pesan-
ti adibiti al trasporto di mer-

ci. La discussione finale 
della commissione si con-
centrerà anche sulle propo-
ste emendative finalizzate a 
sopprimere o limitare la 
possibilità, inserita dal sena-
to, di rilasciare la patente 
italiana ai cittadini stranieri, 
a seguito di esame (ma in 
esenzioni ai criteri di pro-
pedeuticità), che siano resi-
denti da oltre un anno, di-
pendenti di imprese di auto-
trasporto con sede in Italia, 
titolari di licenza di guida 
non convertibile e di carta 
di qualificazione del condu-
cente, per mera esibizione 
della patente posseduta. Re-
sta da esaminare inoltre l'e-
mendamento che intende 
vietare il rilascio della pa-
tente di guida di categoria 
C, C+E, D, D+E a chi faccia 
uso abituale di sostanze stu-
pefacenti o psicotrope o di 
sostanze alcoliche patente; 
diventerebbe così obbligato-
rio anche esibire la relativa 
specifica certificazione me-
dica. Infine sarà sicuramen-
te oggetto di un acceso di-
battito in commissione la 
proposta di vietare la vendi-
ta e somministrazione not-
turna di bevande alcoliche 
dalle ore 3 alle ore 6 per i 
locali muniti di licenza e 
dalle ore 24 alle ore 6 per 
gli esercizi di vicinato, con 
la previsione di pesanti san-
zioni pecuniarie e accesso-
rie. 
 

Stefano Manzelli  
Enrico Santi 
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Circolare dell'Agenzia delle entrate: il riacquisto nello stato estero 
non fa perdere il bonus 

Agevolazioni prima casa allargate 
Pertinenze beneficiate pure se l'immobile non ha avuto sconti 
 

gli acquisti delle 
pertinenze degli 
immobili spettano i 

benefici «prima casa» an-
corché l'unità abitativa prin-
cipale non abbia goduto del-
la medesima agevolazione, 
per mancanza dei requisiti 
richiesti. Questi i chiari-
menti forniti dall'Agenzia 
delle entrate, con la circola-
re 31/E di ieri, che ha rispo-
sto a taluni quesiti, in tema 
di corretta applicazione del-
l'agevolazione destinata al-
l'acquisto della «prima ca-
sa». Pertinenze. L'agenzia 
dà il via libera all'applica-
zione dei benefici destinati 
all'acquisto della prima casa 
alle pertinenze, destinate a 
servizio di un'abitazione ac-
quisita senza l'applicazione 
di detta agevolazione. Nel 
primo caso si tratta di una 
pertinenza, di cui all'articolo 
817 c.c., acquistata succes-
sivamente rispetto all'unità 
principale che non aveva 
goduto dei relativi benefici, 
in quanto all'epoca dell'ac-
quisto (1978) detti benefici 
non erano ancora contem-
plati, mentre il secondo caso 
era analogo, con riferimento 
all'acquisto successivo della 
pertinenza, ma differente in 
quanto l'immobile principa-
le era stato acquistato al 
«rustico». Le Entrate ave-
vano già ammesso (ris. n. 
265/2008) l'estensione dei 

benefici «prima casa» al-
l'acquisto delle pertinenze, 
ma in questo caso si tratta di 
pertinenze di unità abitative 
che, per determinati motivi, 
non hanno beneficiato del-
l'applicazione del bonus: 
l'agenzia, però, ne conferma 
l'applicazione. In effetti, le 
disposizioni vigenti (punto 
3, nota II-bis, art. 1, Tariffa, 
Parte I, dpr n. 131/1986) e 
la prassi ministeriale (cm n. 
19/2001) richiedono, al fine 
dell'estensione dei benefici 
alle pertinenze, che l'abita-
zione principale sia acqui-
stata con i citati benefici, 
ma le Entrate ritengono che, 
nel primo caso, la ratio del 
legislatore tributario sia 
quella di agevolare l'acqui-
sto di case non di lusso e 
relative pertinenze, mentre 
nel secondo caso, per gli atti 
di cessione di unità immobi-
liari al grezzo soggetti ad 
Iva, la previsione è stabilita 
dal punto 21, della Parte II, 
Tabella «A», allegata al dpr 
n. 633/1972 e, per quelli 
soggetti a registro, l'appli-
cazione dei benefici è rico-
nosciuta dalla prassi mini-
steriale (cm n. 19/2001), 
naturalmente in presenza di 
tutti i requisiti richiesti al-
l'atto di acquisto. Amplia-
mento. Le Entrate, sul tema, 
erano già intervenute (ris. n. 
25/2005 e c.m. n. 38/2005) 
in presenza di prima unità 

acquistata con le agevola-
zioni prima casa, ma il caso 
in esame riguarda l'amplia-
mento di un'unità abitativa 
acquistata senza applicazio-
ne del bonus «prima casa» 
per assenza dei requisiti ri-
chiesti al momento del rogi-
to, soprattutto in quanto il 
cessionario risultava già ti-
tolare di altro immobile ac-
quistato con il trattamento 
agevolato. La possibilità era 
già stata confermata, in via 
generale, anche dalla giuri-
sprudenza (Cassazione, sen-
tenze nn. 563/1998 e 
10981/2007), ma limitata-
mente all'acquisto di due 
alloggi contigui destinati a 
essere accorpati o di un al-
loggio destinato ad accor-
parsi con altro. L'agenzia, 
sulla base delle citate indi-
cazioni e delle motivazioni 
poste a base del riconosci-
mento dei benefici, confer-
ma l'applicazione dell'age-
volazione «prima casa» an-
che per i casi di ampliamen-
to della propria abitazione 
non agevolata all'acquisto, 
condizionando il riconosci-
mento alla creazione di u-
n'unica unità immobiliare. 
Cessioni. Gli ultimi due casi 
analizzati riguardano il 
mantenimento delle agevo-
lazioni per effetto di cessio-
ni infraquinquennali, in ca-
so di riacquisto di un'ulte-
riore unità abitativa da de-

stinare a dimora abituale del 
contribuente entro un anno 
dalla cessione (punto 4, nota 
II-bis, articolo 1, Tariffa, 
Parte I, dpr n. 131/1986); 
situazione già consacrata 
che comporta, in assenza 
del rispetto di quanto appe-
na indicato, il recupero della 
differenza delle imposte do-
vute, oltre alla sanzione del 
30% sulla medesima diffe-
renza. Il primo caso concer-
ne il mantenimento dell'a-
gevolazione, fruita in rela-
zione all'acquisto del primo 
immobile, in presenza di 
altro immobile nello stesso 
comune in cui è collocato 
quello da acquistare ed il 
secondo caso il riacquisto di 
un'unità abitativa all'estero; 
le Entrate confermano per 
entrambe le situazioni il 
mantenimento delle agevo-
lazioni, con la possibilità, 
nel primo caso, di ottenere 
il credito d'imposta sul riac-
quisto, di cui all'art. 7, legge 
n. 448/1998 e con l'obbligo, 
nel caso di riacquisto di be-
ne immobile collocato all'e-
stero, di perfezionare la 
compravendita entro un an-
no e che lo stesso sia collo-
cato in uno stato estero col-
laborativo con quello italia-
no, al fine di poter verifica-
re l'uso dello stesso quale 
dimora abituale. 
 

Fabrizio G. Poggiani
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Dopo contratto e scatti di anzianità, la manovra si mangia pure i 
fondi per la valorizzazione 

Il merito pagherà i debiti dello stato 
Un miliardo di euro dirottato sui bilanci in rosso delle scuole 
 

 soldi del merito an-
dranno a pagare i debiti 
che lo stato ha cumulato 

in questi anni con le scuole. 
La quota parte delle minori 
spese frutto dei tagli agli 
organici (il 30%, prevedeva 
il decreto legge 112/2008, la 
prima manvora del govnero 
Berlusconi IV), per un im-
porto complessivo, su base 
triennale, di circa un miliar-
do di euro, è stata infatti di-
rottata su un capitolo ad hoc 
e finalizzata a rifondere alle 
scuole quanto queste hanno 
anticipato negli anni, a fron-
te di mancati trasferimenti 
da parte dello stato: secondo 
stime ufficiose, oltre 900 
milioni. La sorpresa della 
fine dei fondi per la valoriz-
zazione professionale è tutta 
nella relazione tecnica al 
comma 14, articolo 8 del 
decreto legge finanziario, 
arrivata nei giorni scorsi al 
senato (si veda Italia Oggi 
di sabato scorso). Le risorse 
per il merito -che il ministro 
dell'istruzione, Mariastella 

Gelmini, aveva promesso 
sarebbero andate a rimpin-
guare le buste paga dei do-
centi più bravi, già da que-
st'anno- saranno destinate, 
recita la manovra, «al ripia-
namento dei debiti pregressi 
delle istituzioni scolastiche» 
ma anche «al finanziamento 
delle spese per supplenze 
brevi e di funzionamento, 
ivi comprese quelle per le 
attività di cui all'articolo 78, 
comma 31 della legge n. 
388/2000», che sono gli ap-
palti di pulizia assegnati da-
gli istituti scolastici alle co-
operative di Lsu, sulla scor-
ta della previsione della Fi-
nanziaria 2001. La relazione 
tecnica del Ragioniere gene-
rale dello stato, Mario Can-
zio, spiega anche come sia 
stato possibile questo diver-
so utilizzo: è vero che il de-
creto legge 112 destina una 
quota dei risparmi «all'in-
cremento delle risorse con-
trattuali stanziate per la va-
lorizzazione e lo sviluppo 
professionale della carriera 

del personale docente a de-
correre dall'anno 2010», ma 
la manovra di quest'anno 
prevede «il blocco della 
tornata contrattuale relativa 
al triennio 2010-2012». E 
precisa che le buste paga dei 
prossimi due anni non po-
tranno superare il livello 
complessivo in godimento 
nel 2010. Dunque, niente 
contratto, niente carriera. 
Ecco allora che è spuntata 
l'idea di utilizzare queste 
risorse fresche per coprire il 
buco nei bilanci delle scuo-
le. Tra blocco del contratto, 
che vale per tutti gli statali, 
congelamento degli scatti, 
che valgono un miliardo in 
tre anni, e mancata attribu-
zione degli aumenti per me-
rito, secondo una prima sti-
ma, un docente in media 
perde sui 2500 euro l'anno, 
circa il 10% della busta pa-
ga. Molto più dei manager 
pubblici per i quali la ma-
novra prevede il taglio del 
5% per la quota di stipendio 
che sfora i 90 mila euro, che 

sale al 10% per l'eccedenza 
sopra i 150 mila. Comples-
sivamente, quantifica sem-
pre la Ragioneria generale, i 
manager interessati sono 
circa 26 mila e pagheranno 
un dazio annuo di quasi 29 
milioni di euro. Poco più di 
mille euro a testa. Nel corso 
dei tre anni oggetto della 
manovra, sarà pagata ai di-
pendenti scolastici, come 
del resto a tutti gli statali, 
solo l'indennità di vacanza 
contrattuale, come già av-
venuto in questi mesi: il 
50% del tasso di inflazione 
programmato per il 2010, 
pochi euro in più al mese. 
Sindacati in agitazione: tra 
le manifestazioni di Cisl, 
Uil, Snals e Gilda e lo scio-
pero di Cgil e Cobas, la pro-
testa è generale. La partita, 
perché la manovra sulla 
scuola sia attenuata, ora si 
sposta in parlamento. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Tra sistema di calcolo e buonuscita, segnali di riforma strutturale 

E restare dopo i 65 anni sarà più difficile 
I trattenimenti in servizio sono equiparati dal dl a nuove assunzioni 
 

li interventi in mate-
ria previdenziale 
contenuti nell'art. 12 

del decreto legge finanziario 
riguardano in prima battuta 
alcune modifiche ai termini 
di decorrenza del trattamen-
to pensionistico dei lavora-
tori del pubblico impiego ( 
le c.d. finestre di uscita) 
che, a decorrere dal 2011, 
cesseranno dal servizio per 
vecchiaia o per anzianità. 
Le modifiche non si appli-
cano però al personale do-
cente ed Ata per il quale la 
decorrenza resta quella sta-
bilità dal comma 9 dell'art. 
59 della legge n. 449/1997 e 
cioè il 1° settembre. Il si-
stema di calcolo. Non sono, 
poi, previsti interventi im-
mediati o in tempi brevi 
comportanti modifiche ai 
sistemi di calcolo in vigore 
(retributivo; misto o contri-
butivo) per determinare 
l'ammontare del trattamento 
pensionistico. La conferma 
dei sistemi di calcolo non 
esclude, tuttavia, che nei 
confronti del personale do-
cente ed ausiliario, tecnico e 
amministrativo, che cesserà 
dal servizio negli anni sco-
lastici 2010-2011, 2011-
2012 e 2012-2013, il conge-
lamento degli automatismi 
stipendiali e il mancato rin-
novo contrattuale possa 

comportare una riduzione 
dell'ammontare della pen-
sione lorda annuale, una ri-
duzione che in termini per-
centuali e a seconda delle 
posizioni individuali po-
trebbe, tuttavia, da un calco-
lo assolutamente empirico, 
non essere superiore all'1%. 
Buonuscita. Diverse, inve-
ce, le novità in materia di 
indennità di buonuscita o di 
fine servizio dei pubblici 
dipendenti ivi compreso il 
personale della scuola con-
tenute nell'art.12 del mede-
simo decreto legge n. 78. 
Quella che potremo indicare 
come un inizio delle modi-
fiche strutturali del sistema 
in vigore è la disposizione 
contenuta nel comma 10 
dell'art. 12. Con effetto sulle 
anzianità contributive matu-
rate a decorrere dal 1° gen-
naio 2011, si legge infatti 
nel comma, «il computo dei 
trattamenti di buonuscita o 
di fine servizio si effettua 
secondo le regole del trat-
tamento di fine rapporto 
(Tfr) e, pertanto, secondo 
quelle dell'art. 2120 del co-
dice civile e con l'applica-
zione dell'aliquota del 
6,91%». Per le anzianità 
contributive maturate fino al 
31 dicembre 2010 dal per-
sonale della scuola in regi-
me di Tfs (buonuscita) non 

cambia nulla: continueranno 
ad essere computate secon-
do il regime attuale e quindi 
con la regola del pro-rata. 
La disposizione contenuta 
nei commi da 7 a 9 del me-
desimo art. 12 prevede, i-
noltre, una revisione dell'i-
stituto dei trattamenti di fine 
servizio nel pubblico impie-
go, ivi compreso il persona-
le della scuola, relativamen-
te ai tempi di liquidazione 
dell'indennità. La liquida-
zione spettante verrà effet-
tuata in un'unica soluzione 
se l'ammontare complessivo 
della prestazione, al lordo 
delle ritenute fiscali, sarà 
pari o inferiore a 90 mila 
euro; in due importi annuali 
se l'ammontare è superiore a 
90 mila euro ma inferiore a 
150 mila; in tre importi an-
nuali se l'ammontare è u-
guale o superiore a 150 mila 
euro. La rateizzazione non 
si applica in caso di collo-
camento a riposo per limiti 
di età entro la data del 30 
novembre 2010 e per le 
domande di pensionamento 
presentate e accolte prima 
dell'entrata in vigore del de-
creto legge, purché la cessa-
zione avvenga entro il 30 
novembre 2010. L'ammon-
tare della buonuscita di nes-
suno dei docenti o degli Ata 
che cesserà dal servizio dal 

1.9.2010, e comunque al-
meno nei prossimi tre anni, 
rientra tra i parametri che 
comportano la rateizzazione 
della buonuscita, neppure se 
potrà fare valere 40 anni di 
contribuzione. Nella rateiz-
zazione rientrano certamen-
te i dirigenti scolastici. Ol-
tre il 65° anno di età. Le 
possibilità per i docenti e gli 
Ata di permanere in servizio 
oltre il 65° anno di età, ai 
sensi di quanto dispone l'art. 
16, comma 1 del decreto 
legislativo 503/1992, ven-
gono ulteriormente ridotte. 
Le istanze di trattenimento 
in servizio, fermo il rispetto 
delle condizioni e delle pro-
cedure previste dal comma 
7 dell'art. 72 della legge n. 
133/2008, potranno essere 
accolte esclusivamente nel-
l'ambito delle quote di nuo-
ve assunzioni autorizzate e 
dovranno essere conteggiate 
come nuove assunzioni. So-
no fatti salvi, tuttavia, i trat-
tenimenti in servizio aventi 
decorrenza anteriore al 1° 
gennaio 2011, disposti dal-
l'amministrazione scolastica 
prima dell'entrata in vigore 
del decreto legge n. 78. 
 

Nicola Mondelli 
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Sentenza innovativa della Cassazione sulla fruizione dei tre giorni per 
l'assistenza 

Permessi anche senza convivenza 
L'importante è che l'aiuto al parente disabile sia continuativo 
 

er avere diritto ai tre 
giorni previsti dalla 
legge 104/92 per l'as-

sistenza ai disabili è neces-
sario che l'assistenza sia in 
atto e sia continuativa ed 
esclusiva. Mentre non è più 
necessario il requisito della 
convivenza con il disabile. 
È questo il principio affer-
mato dalla sezione lavoro 
della Corte di cassazione, 
con una sentenza depositata 
il 22 aprile scorso (9557). Il 
provvedimento, di cui si è 
avuta notizia solo in questi 
giorni, proietta altra luce 
sulla questione dei permessi 
per i disabili, sgombrando il 
campo dagli equivoci. I giu-
dici hanno ricostruito l'iter 
formativo della normativa 
ricordando che, fino al 
2000, per ottenere i permes-

si era necessario che l'inte-
ressato convivesse con il 
disabile assistito. Dal 2000, 
invece, tale requisito è stato 
espunto per effetto dell'en-
trata in vigore della legge 
53/2000, a sua volta con-
forme a una precedente sen-
tenza della Corte costituzio-
nale, che aveva indicato la 
strada al legislatore 
(n.335/86). La Suprema cor-
te ha ricordato che la Con-
sulta aveva affermato che 
«non è immaginabile che 
l'assistenza al disabile si 
fondi esclusivamente su 
quella familiare, sì che il 
legislatore ha, con la legge 
quadro n. 104, ragionevol-
mente previsto, quale misu-
ra aggiuntiva, la salvaguar-
dia dell'assistenza in atto, 
accettata dal disabile, al fine 

di evitare rotture traumati-
che, e dannose, della convi-
venza». E tale passaggio è 
stato interpretato dal legisla-
tore nel senso della non ne-
cessarietà del requisito della 
convivenza, fatta salva la 
necessità di tutelare l'attuali-
tà, la continuità e l'esclusivi-
tà dell'assistenza. Il caso 
riguardava un lavoratore 
che si era visto rifiutare i 
permessi previsti dall'artico-
lo 33 della legge 104/92 per 
assistere la propria madre 
portatrice di handicap, seb-
bene non residente nella 
stessa città. Secondo il ri-
corrente per ottenere i per-
messi sarebbe stata suffi-
ciente una qualche assisten-
za, sia pure non esaustiva, 
già in atto che aveva affer-
mato di aver prestato con 

continuità, mediante un' as-
sistenza telefonica e logisti-
ca convivendo, inoltre, per 
45 giorni all'anno, ossia nel 
periodo di ferie e festività, 
con la madre handicappata. 
Ma la Cassazione non ha 
condiviso tale tesi, affer-
mando che ai fini della frui-
zione dei permessi di cui 
alla legge n. 104 del 1992, 
art. 33, comma 3, occorre 
che l'assistenza al parente o 
affine entro il 3 grado porta-
tore di handicap, ancorché 
non convivente, sia in atto, 
continuativa ed esclusiva. E 
che non basta intrattenere 
contatti telefonici e convi-
vere durante le feste e le fe-
rie. 
 

Carlo Forte 
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Il dossier 

Da 2 a 5 anni in più di lavoro 
così il governo allunga l’attesa  
Dal 2015 salirà con la speranza di vita. Risparmio di 87 miliardi 
 
ROMA - E’ una riforma 
vera e morde parecchio. 
L’intervento praticato sulle 
pensioni dal governo Berlu-
sconi ha dimensioni molto 
più vaste di quanto fino ad 
oggi si è immaginato: i ri-
sparmi in 39 anni, dal 2011 
al 2050, saranno di 86,9 mi-
liardi, pari al 3,55 per cento 
del Pil. Milioni di italiani, 
lavoratori dipendenti ed au-
tonomi, dovranno trattenere 
il fiato ed attendere a regi-
me fino a cinque anni in più 
per andare in pensione di 
anzianità e in pensione di 
vecchiaia. Per la prima volta 
si interviene sull’innalza-
mento dell’età di vecchiaia 
che, nel 2050, arriverà alla 
soglia dei 70 anni (per la 
precisione 69 anni e 4 mesi 
per gli uomini nell’anno 
2050). Già dal 2015 si ve-
dranno i primi effetti: la 
pensione di vecchiaia che 
siamo abituati a considerare 
come un capolinea fisso alla 
soglia dei 65 anni si sposte-
rà, per effetto delle nuove 
norme, a 66 anni e tre mesi. 
Il rapporto elaborato in sede 
tecnica dal governo, e che 
"Repubblica" è in grado di 
anticipare, tiene conto dei 

due pilastri della riforma 
delle pensioni in atto: il 
primo è contenuto nel de-
cretone della manovra in 
discussione al Senato; il se-
condo è il regolamento Sac-
coni-Tremonti firmato nei 
giorni scorsi in attuazione 
della legge del 3 agosto del 
2009 e composto da sette 
commi. Il decretone, come è 
noto, prevede che coloro 
che matureranno i requisiti 
di anzianità e vecchiaia dal 
1° gennaio del 2011 do-
vranno attendere, per via 
della nuova finestra «a scor-
rimento», dodici mesi (se 
dipendenti) e diciotto mesi 
(se autonomi) e già questa 
misura allunga la strada per 
il ritiro dal lavoro. Ma la 
parte più importante della 
riforma è quella del «rego-
lamento» Sacconi-Tremo-
nti, firmato nei giorni di po-
lemica più accesa sulla ma-
novra all’interno dell’esecu-
tivo: con questa normativa 
si annulla di fatto il sistema 
della quote attualmente in 
vigore e si passa ad un si-
stema che innalza gradual-
mente l’età anagrafica di 
pensionamento in vecchiaia 
e anzianità in relazione 

all’allungamento medio del-
la speranza di vita calcolato 
dall’Istat. In base a questo 
nuovo meccanismo dal 1° 
gennaio del 2016 l’eleva-
zione dell’età avverrà con 
cadenza triennale, con uno 
«scatto» di tre mesi alla vol-
ta. La celebre «gobba» pen-
sionistica, che come è noto 
avrebbe raggiunto il picco 
tra il 2030 e il 2040, viene 
notevolmente piallata (come 
si vede dal grafico pubblica-
to in questa pagina). La ri-
forma tuttavia, se dimostra 
di essere pesantemente 
«strutturale» e forse sarà 
apprezzata in Europa e dai 
mercati, non sarà indolore 
per i cittadini e comporterà 
un sacrificio non indifferen-
te. Chi ha cominciato a la-
vorare vent’anni fa, e andrà 
in pensione intorno al 2031, 
dovrà aspettare - parliamo 
degli uomini - fino a 68 an-
ni per ottenere la pensione 
di vecchiaia (tre in più ri-
spetto alle regole attuali) e 
fino a 65 anni per andare in 
pensione di anzianità (quat-
tro anni in più). Per i giova-
ni appena assunti, invece, 
con il pensionamento al 
2050, ci vorranno, come ac-

cennato, 69 anni e 4 mesi 
per la vecchiaia e 66 anni e 
4 mesi per l’anzianità: cin-
que anni in più rispetto ad 
oggi. Ma la riforma riguarda 
anche chi è prossimo sia al-
la pensione di vecchiaia che 
a quella di anzianità. Dopo 
che per quattro anni (dal 
2011 al 2015), sia vecchiaia 
che anzianità slitteranno per 
un anno, nel 2015 entrerà in 
vigore per la prima volta la 
Sacconi-Tremonti che spo-
sterà - in base ai calcoli at-
tuariali contenuti nel docu-
mento - l’età di pensione di 
vecchiaia dai 65 attuali ai 
66 e tre mesi previsti dalla 
nuova normativa, mentre 
l’anzianità scatterà dagli at-
tuali 61 anni minimi previsti 
dalle «quote» a 63 anni e tre 
mesi. Anche per le donne, 
lavoratrici dipendenti priva-
te, è prevista una cura ana-
loga: nel 2050 andranno in 
pensione di vecchiaia a 64 
anni e 5 mesi e già dal 2015 
dovranno attendere i 61 an-
ni e tre mesi. 
 

Roberto Petrini 
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Tempo pieno alle elementari, è caos 
"Non c´è posto per 150mila bambini"  
Tagli alle prime classi, rivolta dei genitori. Proteste in tutta Italia 
 
ROMA - Oltre 150 mila 
bambini di prima elementa-
re restano fuori dal tempo 
pieno e fioccano le proteste 
dei genitori. Ma il ministro 
dell’Istruzione, Mariastella 
Gelmini, spiazza tutti. «Au-
menta il tempo pieno nella 
scuola italiana: nel prossimo 
anno scolastico saranno at-
tivate 782 classi a tempo 
pieno in più, per un totale di 
37.275 classi. E per il se-
condo anno consecutivo 
aumentano gli alunni che 
potranno usufruire di questo 
quadro orario». In effetti, 
come sostiene la ministra, le 
classi a tempo pieno cresce-
ranno, ma le prime (quelle 
condizionano le scelte an-
che per gli anni successivi) 
in moltissime realtà sono in 
netto calo. Così le proteste 
non si placano, perché dopo 
il boom dell’anno scorso 
(1.505 prime classi a tempo 
lungo in più dell’anno pre-
cedente) quest’anno la scure 
del ministro dell’Economia, 
Giulio Tremonti, si è abbat-
tuta sulle prime classi, chiu-
dendo le porte a migliaia di 
famiglie. A Milano, per due 
giorni, insegnanti e famiglie 
hanno dato vita alla "prote-

sta festosa anti-Gelmini": 
saranno almeno 3 mila i 
piccoli fuori dal tempo lun-
go. A Roma, le famiglie de-
luse saranno 4 mila. Nella 
Capitale, la protesta è parti-
ta dalle scuole che si sono 
viste tagliare le prime a 
tempo pieno: 4, anziché 6 al 
Principe di Piemonte e alla 
Leonardo da Vinci. Mentre 
una delegazione di genitori 
del circolo Iqbal Masih nei 
giorni scorsi si è incatenata 
davanti ai locali dell’Ufficio 
scolastico provinciale (l’ex 
provveditorato). A Firenze 
il comune pensa a un servi-
zio di "custodia" post-
scuola per i bambini a cui 
sarà negato il tempo pro-
lungato, ma occorrono 300 
mila euro. E a Bologna, i 
genitori hanno impacchetta-
to le scuole con volantini e 
manifesti facendo partire la 
campagna "Tutti devono 
sapere" e il 10 giugno torne-
ranno a protestare. Lo slo-
gan è: "La scuola non è fini-
ta". Dopo la comunicazione 
degli organici relativi al 
prossimo anno, la protesta si 
è allargata in quasi tutte le 
città italiane: Torino, Napo-
li, Bari, Palermo. Con 

l’occupazione simbolica 
degli uffici scolastici pro-
vinciali e degli uffici scola-
stici regionali ad opera della 
Flc Cgil, supportata da geni-
tori e insegnanti. Ma, se il 
tempo pieno aumenta, come 
afferma la Gelmini, allora, 
perché i genitori protestano? 
A spiegarlo è Giuseppe A-
dernò, preside dell’istituto 
comprensivo Parini di Cata-
nia che ieri, dopo avere in-
vitato la ministra a presiede-
re l’evento, ha sorteggiato i 
posti a tempo pieno. «Nel 
corrente anno scolastico - 
spiega Adernò - all’Istituto 
Parini sono state attivate 
due classi a tempo pieno, 
servizio molto apprezzato 
dai genitori dei 50 bambini 
frequentanti. Per il prossimo 
anno le richieste sono au-
mentate a 77. Pertanto - 
prosegue - sono state richie-
ste tre prime classi a tempo 
pieno». Ma sugli organici 
della scuola elementare in-
combe come un macigno il 
taglio di 8.709 cattedre. «In 
prima battuta - prosegue 
Adernò - non sono state au-
torizzate prime a tempo 
pieno nel mio istituto e solo 
dopo tante richieste ne è 

"arrivata" soltanto una». In 
provincia di Milano ne sal-
teranno 154, tra Roma e 
provincia 97 e a Palermo 
trovare una prima a tempo 
pieno sarà una specie di lot-
teria: appena 9 classi in tut-
to. E coloro che non avran-
no il tempo pieno a settem-
bre, non lo otterranno nep-
pure nelle classi successive. 
Il calo delle prime a tempo 
pieno è solo la punta 
dell’iceberg di un servizio 
richiesto in massa soprattut-
to dai genitori che lavorano, 
ma che il governo lesina. 
Per comprenderlo basta 
confrontare due dati. Gli 
alunni della scuola materna 
(ora dell’Infanzia) che frui-
scono del tempo lungo 
(Tempo normale) sono 90 
su 100, ma quando si acce-
de all’elementare la percen-
tuale precipita al 27%. Il 
calcolo è abbastanza sem-
plice e dice che circa 150 
mila bambini ogni anno re-
stano fuori dal tempo pieno. 
Ecco spiegate proteste e 
sorteggi. 
 

Salvo Intravaia 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

I costi della manovra 

Regione, in arrivo i tagli strutturali  

Vendola contro il governo: "Macelleria sociale". Fiore conferma: 
"Sacrifici" 
 

a manovra del go-
verno Berlusconi è 
«insopportabilmente 

recessiva» scuote la testa il 
governatore Nichi Vendola 
prima d’imbarcarsi a bordo 
di un aereo che lo porta a 
Milano. Il risultato? «Il 
blocco della crescita». Il 
presidente non ha dubbi: 
«Più lo leggi, questo decreto 
legge, e più appare un’opera 
di macelleria sociale». A 
cominciare dalla sanità. 
Tant’è che per l’assessore 
"al ramo", Tommaso Fiore, 
«saranno inevitabili tagli 
strutturali». Ieri pomeriggio 
la «prima analisi sulla ridu-
zione dei trasferimenti era-
riali» finisce sul tavolo della 
giunta regionale. Spiegano 
Mario Aulenti e Donato 
Pellegrino, i due alti funzio-
nari di Lungomare Nazario 
Sauro delegati a raccontare 
gli effetti che avranno da 
queste parti le «misure ur-
genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica». 
Ancorché, fanno sapere, 

come stanno le cose ancora 
non è «precisamente quanti-
ficabile l’effettivo dimagri-
mento» del bilancio. 
L’ultima stima del titolare 
dei conti pubblici Michele 
Pelillo, era stata di circa 400 
milioni di euro destinati a 
mancare all’appello. Secon-
do i due tecnici, «è verosi-
mile» che solo il finanzia-
mento del servizio sanitario 
rischia di rinsecchirsi per 
una cifra non proprio strato-
sferica, tuttavia ragguarde-
vole: 100 milioni, di cui 25 
nel 2011 e 75 l’anno suc-
cessivo. Vendola appare 
spazientito: «Le politiche 
sociali andranno a farsi be-
nedire». E’ amaro il sorriso 
dell’assessore al Welfare, 
Elena Gentile: «Prevediamo 
di essere costretti a rinun-
ciare al 75 per cento del de-
naro che arriva dal fondo 
sociale nazionale, quello 
necessario per non fare af-
fondare il sistema dei servi-
zi alle famiglie. Sì, insom-
ma, dovremmo intascare 
non più di 10 milioni». Ma 

è lungo il fronte dalla salu-
te, che suona l’ennesimo 
allarme rosso. Per Fiore, 
professore universitario pre-
stato alla politica, saranno 
inesorabili gli interventi co-
siddetti strutturali che do-
vrebbero aggirarsi attorno ai 
200 milioni (il deficit è di 
280 milioni). E a questo 
punto tutti immaginano che 
bisognerà armarsi di cesoie 
per falciare quegli ospedali 
condannati come "rami sec-
chi". L’assessore alla Sanità 
non si sbilancia più di tanto, 
anche perché sa di entrare in 
un campo minato. Si limita 
piuttosto a confermare che 
la cinghia dovrà essere 
stretta, ma avverte: «Purché 
questi sacrifici non compor-
tino gravissimi danni per i 
cittadini». Ma dal dossier 
esaminato dall’esecutivo 
Vendola, per niente e per 
nessuno sono rose e fiori: si 
parla di «evidente penaliz-
zazione» che farà venire il 
fiato grosso a edilizia resi-
denziale, opere pubbliche, 
protezione civile, mercato 

del lavoro, viabilità, incen-
tivi alle imprese, ambiente. 
Mentre «è plausibile pensa-
re» che il trasporto pubblico 
locale «venga lasciato im-
mune» dalla scure berlusco-
niana. Saranno inoltre ridi-
mensionati «automatica-
mente» del 10 per cento 
compensi e indennità degli 
amministratori, così come il 
10 per cento in meno gua-
dagneranno i componenti 
dei cda e dei collegi sinda-
cali delle società pubbliche; 
dell’80 per cento saranno 
ristrette le spese di rappre-
sentanza e per consulenze, 
convegni, pubblicità; del 50 
per cento quelle relative alle 
missioni; ammonta al 20 per 
cento l’importo da rispar-
miare perché le auto blu, 
acquistate o noleggiate, non 
continuino a saltare fuori 
come i funghi dopo la piog-
gia; infine, sponsorizzazioni 
addio. 
 

Lello Parise 
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La REPUBBLICA BARI – pag.III 
 

Uno studio dell’Anci traccia l’elenco delle decurtazioni in seguito alla 
finanziaria dello Stato  

Comuni, le casse si prosciugano 
ogni barese pagherà 52 euro in più  
Emiliano: "Nel 2011 non potremo riparare le buche" 
 

eno servizi per 
tutti. Nei Comuni 
pugliesi i conti 

non tornano. E se tornano è 
soltanto a costo di grandis-
simi sacrifici. Salvo modifi-
che in Parlamento, i tagli 
imposti dal governo centrale 
rischiano di costringere i 
sindaci a cancellare il wel-
fare. È vero che la battaglia 
da vincere - tutt’altro che 
facile - è quella contro gli 
sprechi, ma i nuovi limiti di 
spesa sono più di una palla 
al piede per i bilanci delle 
amministrazioni comunali. 
A rimetterci non saranno 
soltanto i capoluoghi di 
provincia. Anzi, se c’è un 
aspetto che caratterizza la 
manovra è proprio quello 
che colpisce tutti indiscri-
minatamente: città con i 
conti a posto e comuni con 
il bilancio in disordine. 
L’analisi compiuta dall’A-
nci Puglia lo conferma. Non 
è un caso, allora, che il sin-
daco di Bari, Michele Emi-
liano, ieri pomeriggio fosse 
a Roma in piazza Navona 
per protestare insieme con i 
sindacati per i tagli alla cul-
tura. In realtà, non sarà sol-
tanto il settore culturale a 
dover tirare la cinghia. La 
manovra del governo nazio-
nale inciderà sul bilancio 
del Comune di Bari per 16,5 
milioni di euro nel 2011 per 
27 milioni nel 2012, con un 
taglio della spesa del 4,4 per 
cento l’anno prossimo e del 

7,1 per cento nel 2012. In-
sieme con l’assessore al Bi-
lancio, Giovanni Giannini, 
Emiliano ha già tradotto in 
pratica i tecnicismi lessicali 
del legislatore. «Nel 2011 - 
avverte il sindaco - la spesa 
per investimenti si ridurrà di 
11 milioni. Questo significa 
che non potremo coprire 
neppure una buca stradale. 
Già quest’anno abbiamo 
dovuto ridurre gli investi-
menti di 4,5 milioni. Di 
questo passo, saremo con-
dannati all’immobilismo, 
nonostante i nostri conti 
siano ampiamente in rego-
la». Nella città il cui bilan-
cio è al quarto posto in Ita-
lia per solidità e al sesto per 
qualità della spesa, il costo 
pro capite della manovra di 
contenimento varata dal go-
verno non sarà proprio irri-
sorio. L’Associazione dei 
Comuni italiani calcola che 
per ciascun barese il valore 
della manovra sarà di 52 
euro nel 2011 e di 84 euro 
nel 2012. In Puglia c’è chi 
dovrà pagare ancora di più. 
Gli abitanti di Sannicola, in 
provincia di Lecce, dovran-
no fare i conti con un costo 
pro capite della manovra di 
ben 237 euro nel 2011 e di 
256 euro nel 2012. Non an-
drà meglio ai cittadini di 
Fragagnano, in provincia di 
Taranto: i tagli incideranno 
su ciascun residente per 154 
euro l’anno prossimo e 173 
euro fra due anni. Una ridu-

zione non di poco conto è 
annunciata anche a Foggia. 
Nel capoluogo dauno la 
manovra inciderà sul bilan-
cio comunale per comples-
sivi 8,3 milioni di euro. La 
spesa subirà un taglio del 
4,6 per cento nel 2011 e del 
7,7 nel 2012. Anche 
l’incidenza pro capite non 
sarà irrisoria: 55 euro nel 
2011 e 90 euro nel 2012. I 
dati elaborati dall’Anci Pu-
glia riguardano per il mo-
mento soltanto una parte di 
Comuni. Si sa, per esempio, 
che ad Andria la spesa subi-
rà un decremento del 5,2 
per cento l’anno prossimo e 
dell’8,1 per cento nel 2012. 
Nella città del nord barese 
la manovra inciderà sul bi-
lancio comunale per 3,6 mi-
lioni nel 2011 e per 5,6 mi-
lioni nel 2012, con un valo-
re pro capite rispettivamente 
di 37 e 57 euro. Le conse-
guenze sono facilmente 
immaginabili: diminuzione 
dei servizi o, nel migliore 
dei casi, abbassamento dei 
livelli di qualità e aumento 
delle imposte locali, con ri-
tocchi delle addizionali Ir-
pef e Irap. Per molti Comu-
ni sarà una strada obbligata. 
Dal Gargano al Salento i 
tagli si faranno sentire. A 
Brindisi, per esempio, il va-
lore della manovra sul bi-
lancio sarà di 3,9 milioni 
nel 2011 e di 6,3 milioni nel 
2012, con un corrispondente 
taglio implicito della spesa 

del 3,6 e 5,7 per cento. An-
che in questo caso il valore 
pro capite dei tagli non sarà 
insignificante: 44 euro nel 
2011 e 70 euro nel 2012. 
Non andrà meglio a Lecce, 
dove il valore della mano-
vra sui conti del Comune 
sarà di 8,9 milioni l’anno 
prossimo e 10,7 milioni nel 
2012. Il taglio implicito del-
la spesa sarà rispettivamente 
del 5,7 e del 6,9 per cento, 
con un’incidenza su ciascun 
contribuente di 94 euro nel 
2011 e 113 euro nel 2012. 
Uno scenario a tinte fosche, 
che spinge i sindaci puglie-
si, insieme con l’Anci, ad 
alzare la voce per chiedere 
al governo di rivedere la 
manovra. Non è detto che ci 
riescano. Infatti, il sindaco 
di Bari, Michele Emiliano, 
minaccia il ricorso alla Cor-
te costituzionale. «C’è 
un’evidente violazione del-
l’articolo 3 della Costitu-
zione - attacca - Non viene 
garantita la parità di tratta-
mento fra le comunità per-
ché non c’è alcuna differen-
za fra chi ha i conti in ordi-
ne e chi non li ha. Mi augu-
ro che anche la Regione va-
luti la possibilità di rivol-
gersi alla Consulta per le-
sione della propria compe-
tenza esclusiva o concorren-
te». 
 

Raffaele Lorusso 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VI 
 

"Al Comune 92 milioni in meno in tre anni"  
Allarme Pd sui tagli del governo. Vitali: così taglieranno i servizi so-
ciali 
 

uasi cento milioni di 
euro in meno in tre 
anni. Giro di vite di 

altri trenta sul Patto di Sta-
bilità e stop a investimenti e 
mutui nei prossimi due anni. 
Cifre da capogiro che, se-
condo l’ex sindaco Walter 
Vitali, costringeranno il 
Comune e il prossimo sin-
daco a un bivio difficile: 
tagliare i servizi sociali o 
alzare le tasse, chiedendo lo 
sblocco di Irpef e Ici. «A 
meno che - conclude il se-
natore - non si decida di u-
scire dal patto di stabilità». 
Questo il quadro tracciato 
dal Pd, alle prese con le ri-
cadute locali della finanzia-
ria d’estate da 24 miliardi 
licenziata dal governo. Do-
po i 400 milioni di euro in 
meno sul bilancio della Re-

gione, il quartier generale 
dei Democratici fa i conti 
con l’effetto domino sul 
comune di Bologna, parten-
do anche dai dati pubblicati 
ieri dal Sole 24 Ore. «Ci so-
no 20 milioni di euro in 
meno di trasferimenti statali 
sul 2011. Cui si sommano 
36 milioni di euro in meno 
sul 2012 e sul 2013» spiega 
Vitali. Un totale di 92 mi-
lioni di euro in meno nelle 
casse del Comune. Cui si 
aggiungono le cattive noti-
zie sul fronte patto di stabi-
lità. «La manovra inasprisce 
i vincoli del patto e blocca 6 
milioni di euro nel 2011, e 
12 nel 2012 e nel 2013». 
Questo riduce drasticamente 
le possibilità di investimen-
to di Palazzo D’Accursio, 
che calano dalla vetta di 80 

milioni di euro del 2005 a 
20 milioni nel 2012. Una 
situazione «grave» che il 
commissario preferisce per 
ora non commentare, ma 
che si trasformerà nella 
prima grana per il prossimo 
sindaco. «Nella mia espe-
rienza - ammette Vitali - 
non ho mai avuto a che fare 
con una stangata del genere. 
Così il Comune non potrà 
fare a meno di toccare i ser-
vizi sociali, con effetti de-
vastanti per nidi e assisten-
za. A meno che non decida 
di uscire dal patto di stabili-
tà. Ed è ipotizzabile anche 
una pressione fortissima per 
sbloccare l’addizionale Ir-
pef e le aliquote Ici». Vale a 
dire per alzare le tasse. 
«Così si fa pagare la crisi ai 
deboli e agli enti locali, 

mentre non si colpiscono 
rendita e grandi capitali» 
rincara il segretario Pd An-
drea De Maria. Senza conta-
re i danni a cultura e scuola. 
«Per la prima volta - con-
ferma Francesca Puglisi, 
responsabile nazionale 
scuola - avremo bimbi che 
escono dal nido e non trove-
ranno posto nelle scuole 
d’infanzia». Mentre la sfor-
biciata di fondi alla Regione 
si tradurrà in altri tre milioni 
di euro in meno sui fondi 
per i servizi, e in un taglio 
netto anche dei finanzia-
menti ad aziende come Acer 
e Atc. 
 

Silvia Bignami 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.IV 
 

La manovra 

"In Toscana non faremo tagli  
a istruzione, formazione e cultura"  
Rossi deciso a ridurre la spesa per dipartimenti e dirigenti 
 

ui non verranno toc-
cate scuola, cultura e 
formazione. Rispetto 

ai tagli decisi dal governo la 
Toscana darà il segno di un 
sentire politico completa-
mente diverso. A dirlo, «in 
linea - precisa - con il presi-
dente della Regione Enrico 
Rossi», è il segretario del 
Pd Andrea Manciulli, che 
ieri ha affrontato la questio-
ne insieme a Nicola Danti, 
presidente della commissio-
ne cultura in consiglio re-
gionale, e al parlamentare 
Andrea Marcucci, ex sotto-
segretario ai Beni culturali e 
ora nella commissione del 
Senato. «I 20 milioni di 
fondi sottratti agli istituti 
culturali italiani possono 
essere reintegrati con i fondi 
Arcus, la Società per lo svi-
luppo di arte e spettacolo il 
cui capitale sociale è inte-
ramente sottoscritto dal mi-
nistero dell’Economia e che 
dispone di uno stanziamento 

di oltre 100 milioni di euro 
fino al 2012, soldi che il 
governo può usare per so-
stenere realtà come il Mu-
seo della Scienza di Firenze 
o la Domus Mazziniana di 
Pisa restaurata per i 150 an-
ni dell’Unità», sostiene 
Marcucci. Contrarissimo 
anche alla soppressione 
dell’Eti: «C’è un solo ente 
che si occupa di promuove-
re danza e teatro e viene ca-
talogato come inutile insie-
me a quelli per le sementi e 
per l’olio combustibile». 
Ma i tagli da qualche parte 
andranno pur fatti. Oggi 
Rossi illustrerà in consiglio 
regionale le linee del suo 
Documento di programma-
zione economica e annunce-
rà un giro di vite sulla spesa 
interna, quella della mac-
china regionale con i suoi 
dipartimenti, i dirigenti, i 
direttori generali che saran-
no selezionati entro il 20 
giugno con un bando a cui 

possono partecipare anche 
gli 8 direttori uscenti che si 
aspettavano in gran parte di 
essere riconfermati e che 
vivono l’attesa con ansia, 
visto che dovrebbero diven-
tare cinque. Come ha già 
scritto su facebook Rossi 
entro luglio presenterà un 
piano per ridurre i costi di 
gestione della Regione, 
compresi enti e agenzie. 
«C’è chi parla di risparmi», 
precisa, «e chi li fa vera-
mente. La nuova giunta ha 4 
assessori in meno, con con-
sulenti e personale ridotto. 
Ora aggiungiamo un altro 
taglio del 5 per cento delle 
spese di gestione: risparmie-
remo altri 20 milioni». Vit-
tima "illustre" della raziona-
lizzazione anche il meeting 
di San Rossore, inventato da 
Claudio Martini e conside-
rato un fiore all’occhiello 
della Regione che ogni esta-
te riuniva nel parco della ex 
tenuta pisana del Quirinale 

esperti internazionali per 
approfondire temi di inte-
resse sociale, politico ed e-
conomico globale. Que-
st’anno invece niente dibat-
titi, nel 2011 - finanze per-
mettendo - chissà. Di fronte 
alla scure calata indiscrimi-
natamente dal governo sulle 
eccellenze culturali, lo sto-
rico Franco Cardini conti-
nua a portare avanti la sua 
personale iniziativa rivolta a 
tutti i docenti di ogni ordine 
e grado di devolvere una 
settimana del proprio sti-
pendio per contribuire ai 
finanziamenti della cultura. 
Ieri l’assessore regionale al 
Bilancio Riccardo Nencini 
ha incontrato Cardini per 
comunicargli la disponibili-
tà della giunta a creare un 
"salvadanaio" per la raccol-
ta dei fondi da destinare agli 
istituti più penalizzati dalla 
manovra economica. 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Regione, la scure del governo  
su trasporti, imprese e ambiente  
Tagli per 700 milioni. Il Pd: "Pagano cittadini e aziende" 
 

eno soldi per il 
trasporto pubbli-
co locale, i treni 

dei pendolari, gli incentivi 
alle imprese, l’edilizia resi-
denziale pubblica, l’am-
biente e l’agricoltura. Il go-
verno presenta alla Lom-
bardia il conto dei tagli pre-
visti dalla manovra del mi-
nistro Giulio Tremonti. 
Quasi settecento milioni di 
euro l’anno di finanziamenti 
in meno relativi ai trasferi-
menti, più altri settecento di 
tagli alle spese per rispettare 
il patto di stabilità. Per un 
totale nei due anni previsti 
di durata della manovra di 
quasi tre miliardi. I tecnici 
dell’assessore regionale alle 
Finanze Romano Colozzi 
hanno già fatto le proiezio-
ni, che sono state esaminate 
ieri durante un vertice con 
Roberto Formigoni, in vista 
del nuovo confronto con 
Tremonti giovedì. «Ho avu-
to un colloquio con il presi-
dente del Consiglio - spiega 

il governatore - e sono sicu-
ro che sarà garante perché le 
cifre della manovra siano 
mantenute, ma all’interno di 
questa il peso sia distribuito 
in maniera più equa tra i di-
versi comparti dello Stato. Il 
peso della manovra è inac-
cettabile per le regioni. A 
quelle a statuto ordinario è 
chiesto un sacrificio del 15 
per cento dei propri bilanci. 
Ai ministeri solo dell’uno. È 
evidente che questa spro-
porzione va sanata». Allo 
stato attuale, secondo lo 
schema del Pirellone, se la 
manovra non cambierà già 
da quest’anno il governo 
taglierà 314,1 milioni di eu-
ro destinati al finanziamento 
del trasporto pubblico loca-
le, 135 destinati agli incen-
tivi per le imprese, 92,5 
all’edilizia residenziale 
pubblica, 55,5 alla viabilità, 
40,3 all’ambiente, 36,7 
all’agricoltura, 22,7 al setto-
re della sanità e della vete-
rinaria, 3,2 alle opere pub-

bliche, 2,7 al personale e 2 
alle spese minori. Un conto 
salato che rischia di spal-
marsi praticamente sui bu-
dget di tutti gli assessorati. 
Con inevitabili conseguenze 
per i cittadini lombardi. 
Senza contare che le voci 
interessate sono tutte quelle 
che dovevano finanziare 
l’avvio del federalismo fi-
scale. Al Pirellone, sono 
molto preoccupati. Anche 
perché la norma inserita dal 
governo nella manovra che 
rinvia i tagli legati al finan-
ziamento del federalismo 
fiscale non ha copertura fi-
nanziaria. Quindi è come se 
non esistesse. Dal primo 
gennaio 2011, invece, scat-
terà la sforbiciata del 5 per 
cento degli stipendi dei di-
rigenti del Pirellone fino a 
90mila euro annui, e del 10 
per cento per quelli che su-
perano i 120 mila. Come il 
direttore generale della Re-
gione Nicolamaria Sanese 
(223.200 euro più 48.408,14 

di premio di risultato) o il 
direttore generale della sani-
tà Carlo Lucchina (186mila 
euro più 48.858,85 di pre-
mio di risultato), o del vice 
di Sanese, Antonello Turtu-
riello (161.700 euro più 
53.361 di premio). Per ri-
durre lo stipendio di asses-
sori e consiglieri regionali 
bisognerà, invece, attendere 
l’approvazione di una legge 
regionale ad hoc. Il capo-
gruppo del Pd in Regione 
Luca Gaffuri attacca: «I no-
di vengono al pettine. Si 
tratta di tagli pesantissimi 
che vanno a incidere su ser-
vizi per i cittadini peggio-
rando una situazione che è 
già di crisi. Di fronte a tutto 
ciò la Regione deve essere 
decisa e ribellarsi a una lo-
gica che non tocca gli spre-
chi e finisce per pesare sulle 
spalle dei cittadini e del 
mondo produttivo». 
 

Andrea Montanari 
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L’analisi  

Quanto costano le clientele 
 

 vero che il Mezzo-
giorno è assente nella 
manovra economica e 

nel federalismo fiscale che 
nasce. Ma non accade per 
mera disattenzione o igna-
via della politica. Cede 
l’idea che il Sud sia 
un’occasione di sviluppo 
per tutto il paese. Si rafforza 
invece quella che sia una 
palla al piede. È il pensiero 
(leghista) che l’Italia è fisio-
logicamente divisa in due. Il 
paese forte può correre, tan-
to più senza carichi indebiti. 
Il paese debole non può, e 
se allunga troppo il passo 
magari si fa anche male. 
Non avevamo capito fino in 
fondo quanto i partiti nazio-
nali di un tempo fossero de-
cisivi nel tenere viva la que-
stione meridionale. Nei loro 
gruppi dirigenti viveva una 
effettiva solidarietà anche 
territoriale. Quando quei 
partiti si sono dissolti in una 
sommatoria di organizza-
zioni parafeudali legate 
principalmente a signorotti 
locali, l’appartenenza geo-
grafica è diventata decisiva, 
al di là dei riti assembleari. 
Oggi, tentare di imporre 
davvero una linea filo-
meridionalista nei partiti 
maggiori aprirebbe la via a 

rischi di rottura. Per questo 
al Mezzogiorno si concede 
qualche omaggio verbale, 
ma nessuna concreta politi-
ca. Il partito del Nord esiste, 
ed è trasversale. Vive anche 
nelle istituzioni economi-
che, nelle imprese, nei 
grandi giornali, nelle uni-
versità, nelle professioni. Ed 
è un partito maggioritario. 
In fondo, il Mezzogiorno è 
un terzo del paese. Senza 
partiti genuinamente nazio-
nali, rimane solo una mino-
ranza. Poco conta che ci vi-
vano milioni di famiglie, di 
giovani in cerca di futuro, di 
donne e di uomini che han-
no contribuito alle comuni 
fortune. Volendo capire, la 
politica di oggi va letta in 
questa chiave. Per la mano-
vra, contano quelli che sa-
ranno in grado di salire sul 
treno, quando riprenderà la 
corsa. Non importa che 
l’impatto più duro dei sacri-
fici cada qui, paese di pub-
blico impiego, reddito fisso 
e bassi salari. Importa che il 
paese forte possa ripartire. E 
il federalismo fiscale non 
serve a superare il divario 
tra Nord e Sud, quanto a 
mantenere nel paese forte le 
risorse che sarebbero spre-
cate nel Mezzogiorno. Per 

la legge 42 del 2009, in fu-
turo i servizi erogati ai cit-
tadini saranno commisurati 
non ai costi reali, ma ai co-
sti standard. A quanto, cioè, 
il servizio dovrebbe astrat-
tamente costare. Principio 
in sé sacrosanto. Il sovra-
costo clientelare magari da-
to dall’assunzione in qual-
che società mista della vasta 
platea di amici, parenti e 
sodali di un assessore viene 
pagato dai cittadini che vo-
teranno poi sul suo operato. 
Verrà per loro il giorno del-
la vendetta, mentre le clien-
tele campane o calabresi 
non peseranno sul cittadino 
di Bergamo. Ma come fun-
ziona? Non è facile stabilire 
il costo giusto di un servi-
zio. Se ne sta discutendo. 
Pare che qualcuno proponga 
di prendere la media dei co-
sti delle tre o quattro regioni 
più virtuose, e di applicarla 
meccanicamente a tutte le 
altre come costo standard. 
Chi è fuori media, dovrà 
abbattere i costi, ridurre 
quantità e qualità dei servi-
zi, o alzare le tasse sui pro-
pri cittadini. Può finire dav-
vero male. Sappiamo già 
che il costo dei grandi ser-
vizi pubblici, appesantiti da 
clientele, malaffare e crimi-

nalità, è per noi molto mag-
giore e tale rimarrà per un 
tempo non breve. La bollet-
ta per i contribuenti campa-
ni rischia di essere salatis-
sima. I correttivi di pere-
quazione e solidarietà che 
pure la Costituzione preve-
de a favore delle aree svan-
taggiate non sono all’ordine 
del giorno. E la crisi in atto 
offre un’ottima copertura a 
chi non ne vuole nemmeno 
parlare. In tutto questo, chi 
parla per noi, chi rappresen-
ta i nostri interessi, e come? 
Capiamo bene che il presi-
dente Caldoro investe molte 
energie per contrastare le 
pulsioni clientelari della sua 
maggioranza. È cosa buona 
e giusta. Ma ci piace anche 
pensare che in Regione 
stiano misurando quanto 
costa alla Campania il fede-
ralismo fiscale. Abbiamo il 
diritto di saperlo. E speria-
mo che stiano mettendo in 
campo strategie, proposte e 
armi per la battaglia in atto 
sul riparto delle risorse. 
Sempre che la Regione 
Campania sia tra i combat-
tenti. Se non c’è, siamo per-
duti. E prepariamo il porta-
fogli. 
 

Massimo Villone 
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Il commento 

Tra efficienza e spese "sociali" 
 

a relazione della 
Banca d’Italia sulla 
situazione dell’eco-

nomia della Campania è de-
stinata, in futuro, a essere 
riconsultata. E non solo per 
gli indubbi meriti intrinseci, 
quanto poiché essa ci forni-
sce uno spaccato pressoché 
definitivo di un periodo: 
quello della politica regio-
nale del centrosinistra 
nell’ultimo decennio. Qual-
cuno definirà il decennio 
l’era del "bassolinismo", 
annettendo, con il suffisso 
del neologismo, un implici-
to giudizio di valore negati-
vo al suo artefice; qualcun 
altro lo assimilerà alla gran-
de alleanza tra i grand com-
mis della politica campana, 
includendo De Mita e i co-
niugi Mastella; di certo un 
periodo finisce. E di questo 
periodo la Banca d’Italia ci 
fornisce il rendiconto stati-
stico, evitando, com’è sua 
consuetudine, esplicite valu-
tazioni e, meno che mai, cri-
tiche. Ma l’ultimo decennio 
la Banca d’Italia ha in testa 
e con quello saremo costret-
ti a fare i conti in futuro, per 
la semplice ragione che la 
direzione dell’economia re-
gionale è passata al lato op-
posto della geografia politi-
ca. Si è trattato di un perio-
do in cui, alla continuità di 
gestione locale, hanno fatto 
da contrappunto numerosi 
elementi di cesura, naziona-
li e internazionali: il varo 

dell’Unione monetaria eu-
ropea, l’alternarsi tra il go-
verno Prodi e quello Berlu-
sconi, i nuovi indirizzi di 
politica comunitaria, la crisi 
finanziaria di Wall Street e, 
dopo poco, quella sinteti-
camente riconducibile al 
collasso della Grecia, il ri-
dimensionamento delle po-
litiche verso il Mezzogior-
no, il nuovo tornado 
dell’ottusa reiterazione del 
patto di stabilità sul bilan-
cio, la recessione attuale. In 
tutte queste vicende il go-
verno dell’economia cam-
pana si caratterizzava per 
alcune costanti, i cui risulta-
ti ultimi sono le cifre che la 
Banca d’Italia ci fornisce 
oggi. Le costanti erano con-
traddistinte dalla separazio-
ne dei centri di spesa regio-
nali in due filoni di rilevante 
entità e in altri due di am-
montare più modesto. Al 
vertice vi erano i due grossi 
canali di spesa, la sanità e le 
infrastrutture di trasporto, 
seguiti, a notevolissima di-
stanza, dai finanziamenti 
per le attività produttive e 
da quelli relativi al mercato 
del lavoro e alla formazione 
professionale. Un modello, 
diremmo, "semi-produt-
tivistico" che coniugava le 
istanze di efficienza insite 
nella creazione di reti di tra-
sporti e di sostegno alle im-
prese con la mediazione so-
ciale della spesa sanitaria e 
dei corsi di formazione fan-

tasma. La Banca d’Italia, 
nemmeno sotto tortura, 
ammetterebbe questa lettu-
ra, ma, dai suoi dati, ne ve-
diamo storture e, senza pre-
venzione, alcuni aspetti po-
sitivi. Evitiamo al lettore 
l’ennesimo tedio sulle tra-
gedie della sanità regionale, 
pur rimanendo nel legittimo 
sospetto che la drammatiz-
zazione attuale abbia una 
non meritoria componente 
di delegittimazione della 
giunta appena sostituita e 
passiamo al vero dramma 
che la Banca di Italia ci sot-
topone nella sua immensa 
gravità: il mercato del lavo-
ro e la disoccupazione. Ve-
niamo dunque a sapere, ma 
francamente non era una 
novità, che negli ultimi ven-
ti trimestri l’occupazione in 
Campania è calata 17 volte, 
su base annua, contro le 9 
volte rilevate nelle altre re-
gioni meridionali. Il nuovo 
disoccupato campano assu-
me, oggi, un identikit dram-
maticamente preciso: è un 
lavoratore con meno di 35 
anni, con un livello medio-
basso di istruzione, cui non 
viene rinnovato il contratto 
a tempo determinato. La 
Banca d’Italia rivede, inol-
tre, la percentuale dei lavo-
ratori «disponibili e inutiliz-
zati», aggiungendo ai disoc-
cupati e ai cassaintegrati i 
cosiddetti «inoccupati sco-
raggiati», ovvero i lavorato-
ri che rinunciano a intra-

prendere azioni di ricerca 
del lavoro; in tal modo la 
disoccupazione arriva a ol-
tre il venti per cento del to-
tale e risulta aumentare pro-
gressivamente nel corso del 
tempo proprio per la diffu-
sione dello scoraggiamento. 
Questi i risultati anche delle 
politiche del lavoro fin qui 
perseguite al tempo del flirt 
costante con i disoccupati 
dei vari progetti Isola. 
Dall’altra parte la Banca 
d’Italia ci ricorda che 
un’ossatura di piccole e 
medie imprese regionali a-
vevano iniziato una lenta 
opera di ristrutturazione e di 
ricerca di competitività in-
ternazionale, ma che la re-
cessione e la politica di fi-
nanziamento dei grossi 
gruppi bancari hanno di fat-
to arrestato. Ancora: in 
Campania si è concentrato 
oltre un terzo degli investi-
menti nazionali nelle reti 
ferroviarie locali realizzati 
dal 2000. Tutte buone noti-
zie; ma il dramma sociale 
dell’occupazione rimane il 
fenomeno centrale non ri-
solto, anzi aggravato, dalla 
vecchia compagine politica 
da poco sostituita al gover-
no della regione. S’invertirà 
la rotta? Lo speriamo, anche 
se le prime azioni in favore 
della "formazione" ci fanno 
disperare. 
 

Ugo Marani 
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Presentato il piano per cambiare il volto dell’area Est. Faraone Men-
nella: "Non sarà una lobby"  

Naplest, la sfida di 16 imprenditori 
ci sarà lavoro per 26 mila persone 
 

inergia tra 16 impren-
ditori, 18 progetti, e 
un investimento pri-

vato di circa 2 miliardi e 
mezzo di euro. È "Naplest. 
Viva, Napoli vive!" che di-
chiara l’intento di cambiare 
il volto dell’area est di Na-
poli, quattro quartieri della 
periferia post-industriale 
Barra, Ponticelli, San Gio-
vanni a Teduccio, Poggio-
reale, un terzo dell’intera 
città. «Non sarà una lobby, 
un’operazione da archistar, 
non avrà un leader», ha det-
to l’imprenditrice Marilù 
Faraone Mennella, che ha 
promosso l’operazione, 
«dobbiamo rappresentare 
questo tipo di Sud, a fronte 
di un Lega che ci vuole 
cancellare». Conferenza 
stampa di presentazione, nel 
nuovo hotel Caracciolo, in 
via San Giovanni a Carbo-
nara. L’operazione di riqua-
lificazione urbana porterà 
industria leggera, residenze 

e strutture commerciali. 
Progetti già in corso, e altri 
ne verranno come la Darse-
na di Levante, Porto Fiorito, 
Galassia Gutenberg, Palae-
venti di Ponticelli, comple-
tamento del Centro direzio-
nale, bonifica dell’area delle 
raffinerie. «Spazi per lo svi-
luppo economico e culturale 
della città», ha detto Am-
brogio Prezioso, ex presi-
dente dell’Acen, patron del 
piano di riqualificazione 
dell’ex Mecfond, un edifi-
cio dei primi decenni del 
secolo scorso, oggetto di 
interventi di recupero e ri-
qualificazione per ospitare 
attività di produzione di be-
ni e servizi, commercio e 
terziario. Nuove mani sulla 
città? La risposta dei prota-
gonisti è perentoria: c’è un 
indice 04 di edificazione, 
che corrisponde a qualità 
della vita, e 90 ettari di par-
co, quasi come il bosco di 
Capodimonte. I progetti di 

Naplest, secondo le stime 
degli organizzatori, occupe-
ranno 15 mila persone per 
tre anni, che su base fami-
liare (classificazione Istat) 
equivalgono a 45 mila unità. 
L’occupazione stabile a re-
gime sarà di 26 mila unità, 
che su base familiare (clas-
sificazione Istat) equivalgo-
no a 78 mila unità. Lo stu-
dio del professor Luca Mel-
dolesi, con 82 imprenditori 
locali intervistati, fotografa 
la situazione socioeconomi-
ca dell’area est. «I dati e-
mersi - ha spiegato - rileva-
no una forte presenza di 
piccole imprese anche arti-
giane altamente competiti-
ve, che potrebbero parteci-
pare alla rinascita dell’a-
rea». In sala due degli im-
prenditori intervistati, Vin-
cenzo Palumbo, titolare di 
un’antica falegnameria e il 
cioccolataio Francesco Sal-
vo, che si sono detti ottimi-
sti sulle prospettive del pia-

no. «È necessario confron-
tarsi e dialogare con il terri-
torio e riuscire a mettere in 
moto l’economia locale. Un 
vero made in Italy che offre 
qualità e competitività». Per 
Marcello Taglialatela, as-
sessore regionale campano 
all’Urbanistica e al governo 
del territorio, «un’occasione 
importante per la nostra cit-
tà e questo progetto dimo-
stra che Napoli ha una 
grande capacità di attrarre 
investimenti sebbene fino 
ad oggi gli enti locali non 
abbiano saputo fare molto 
per incentivarli». Il lancio 
dell’iniziativa è previsto per 
il 10 giugno con una serata 
speciale al Teatro Grande di 
Pompei. Dopo oltre dieci 
anni di restauro, verrà infatti 
inaugurato per l’occasione 
con un concerto dell’orche-
stra Cherubini, diretta dal 
Maestro Riccardo Muti. 
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La Iervolino boccia il Formez  
"Nel concorso più spazio ai furbi e ai cinici che ai bravi" 
 

osa Russo Iervolino 
è partita lancia in 
resta: «Non sono 

affatto contenta dell’operato 
del Formez. Si è dato spazio 
più ai furbi e ai cinici che 
alle persone realmente bra-
ve». Strali contro il maxi 
concorso indetto dal suo 
stesso Comune. Dopo set-
timane di polemiche, di ac-
cuse e sospetti, di richieste 
di annullamento delle prove 
preselettive, dopo aver sin 
qui difeso le procedure 
messe in atto dal Formez, il 
sindaco Iervolino cambia 
musica. E lo fa in Consiglio 
comunale, proprio rispon-
dendo alle denunce di alcu-
ni esponenti del Pdl, Ciro 

Signoriello e Andrea Santo-
ro, innanzitutto. «Non sono 
affatto contenta dell’operato 
del Formez, non ci sono gli 
estremi per l’annullamento, 
ma si è sprecata l’occasione 
per gestire un concorso se-
rio e sereno che ci avrebbe-
ro copiato altri Comuni. Ri-
tengo che si sia dato spazio 
più ai furbi e cinici che alle 
persone realmente brave». 
La Iervolino s’è detta secca-
ta anche per le reazioni del 
presidente del Formez, Se-
condo Amalfitano, dinanzi 
alle critiche ed ai sospetti 
avanzati da alcuni consiglie-
ri comunali: «Amalfitano ha 
parlato di falsità e di stupi-
daggini. Ora chieda scusa 

per aver offeso il Consiglio 
e i consiglieri che hanno a-
vanzato riserve sullo svol-
gimento del maxi concorso. 
Non è assolutamente possi-
bile rivolgersi così ai com-
ponenti del massimo organo 
democratico cittadino». Le 
polemiche sul concorso du-
rano da settimane, da quan-
do sono partite le prove per 
le preselezioni. Ed ora c’è 
chi chiede di passarci sopra 
con un colpo di spugna, e di 
ammettere agli scritti tutti i 
partecipanti a questa prima 
scrematura, quale che sia il 
punteggio ottenuto. È la 
proposta del consigliere 
comunale del Pdl Andrea 
Santoro, che la considera 

«l’unica scappatoia per 
scongiurare l’annullamento 
del concorso». «La giunta 
ha affidato il concorso al 
Formez per una scelta di 
trasparenza e serenità», ri-
badisce la Iervolino. «E non 
dubito che il Formez abbia 
fatto tutto il possibile, ma è 
doveroso che abbia l’umiltà 
di ascoltare le critiche e di 
rispondere nel merito e con 
correttezza». «Non credo ci 
siano brogli - aggiunge - ed 
invito chi ne è a conoscenza 
ad andare in Procura». E 
non è escluso che ci vada 
anche lei, proprio nei pros-
simi giorni. 
 

Bianca De Fazio 
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L'offesa - Il presidente del Formez Secondo Amalfitano   

"Prove trasparenti e corrette 
abbiamo fatto un capolavoro"  
"Mai offeso il consiglio comunale, non ho di cosa chiedere scusa: 
abbiamo sempre dato conto di tutto" 
 

ai ho offeso 
il consiglio 
comunale di 

Napoli. Me lo impediscono 
la mia cultura istituzionale e 
i miei trascorsi. Se il sinda-
co Iervolino mi invita a 
chiedere scusa, non posso 
che declinare l’invito: non 
avrei di cosa scusarmi». Il 
presidente del Formez, Se-
condo Amalfitano, è mera-
vigliato per l’esternazione 
della Iervolino. «Sono più 
che stupito: se le frasi del 

sindaco sono un attacco al 
Formez, giungono come un 
fulmine a ciel sereno. Da 
settimane abbiamo con 
l’amministrazione comunale 
contatti e rapporti quotidia-
ni, e sono stati sempre sere-
ni, anche quando ci si chie-
deva ragguagli e delucida-
zioni. Abbiamo sempre dato 
conto di tutto, anche con 
grande soddisfazione di Pa-
lazzo San Giacomo. Ripeto 
quel che ho già dichiarato: 
con questo concorso abbia-

mo fatto un capolavoro». 
Eppure la Iervolino, ieri, 
non ne era convinta. «Ma 
prima non erano stati e-
spressi dubbi, da sindaco e 
assessori». E se le critiche, i 
sospetti, le denunce, sono 
venute fuori da alcuni con-
siglieri, «è alle accuse spe-
cifiche - aggiunge Amalfi-
tano - che ho risposto par-
lando di stupidaggini e fal-
sità. Mi si dice, ad esempio, 
che le matite non sono inde-
lebili? Una stupidaggine: 

sono le stesse usate dal Vi-
minale per le elezioni». 
Amalfitano non ci sta a but-
tare fango sul concorso che 
il Comune ha affidato al 
Formez. «Queste prime tre 
settimane di prove sono sta-
te monitorate e passate al 
setaccio: i dati raccontano 
un capolavoro di correttez-
za, trasparenza e competen-
za». 
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Il risultato - L’assessore comunale al Personale Enrica Amaturo 

"Troppi dubbi e perplessità  
chiediamo certezze per i giovani"  
Non è giusto mortificare i tanti che con studio e sacrificio hanno ot-
tenuto un importante e meritato risultato 
 

 per i giovani che 
chiediamo certez-
ze e rassicurazio-

ni. Perché non è giusto mor-
tificare i tanti che con studio 
e sacrificio hanno ottenuto 
un importante e meritato 
risultato». Perché non è giu-
sto mortificarli con un clima 
di sospetto. L’assessore 
comunale al Personale, En-
rica Amaturo, s’è trovata, 
ieri, stretta tra due fuochi: le 
accuse del sindaco al For-
mez e la difesa delle proce-

dure concorsuali contro le 
quali in tanti puntano 
l’indice. Un compito non 
facile, il suo. Spiegare 
l’uscita della Iervolino e, 
contemporaneamente, non 
gettare discredito sul maxi 
concorso. Così, mentre pre-
ferisce non commentare le 
parole del sindaco, si dilun-
ga sulle scelte dell’am-
ministrazione, che «nono-
stante gli appuntamenti elet-
torali che si susseguono a 
ritmo serrato, ha fatto una 

scelta di assoluta trasparen-
za, decidendo di non gestire 
il concorso in prima perso-
na, ma di affidarlo a una 
Commissione interministe-
riale». E chiede al Formez, 
ente gestore del concorso, 
«la massima chiarezza e di-
sponibilità nel fornire rispo-
ste certe capaci di fugare 
dubbi e perplessità avanzate 
da alcuni consiglieri e alcu-
ni concorrenti». Chiede 
chiarezza, la Amaturo, non 
senza sottolineare «l’enor-

me sforzo organizzativo e di 
gestione» sin qui compiuto 
dal Formez e dal Comune: 
«A soli due mesi dal termi-
ne di presentazione delle 
domande (oltre 112.000) 
sono cominciate le prove 
preselettive; in soli 20 gior-
ni circa 70.000 candidati 
hanno sostenuto tali prove, 
svoltesi senza particolari 
incidenti». 
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Stangata di Tremonti sulla Sicilia  
la manovra ci costa 114 euro a testa  
I tagli per gli enti locali: 90 Comuni a rischio dissesto 
 

na scure da 350 mi-
lioni di euro in due 
anni che costerà a 

ogni siciliano 114 euro 
all’anno in mancati servizi 
ricevuti e che rischia di far 
andare verso il dissesto oltre 
90 comuni siciliani. Da Ca-
tania a Palermo, dopo la 
manovra Tremonti per evi-
tare il crac molti comuni 
siciliani dovranno tagliare 
ancora le spese per servizi, 
ridotte già adesso all’osso. 
Altro che precari. Senza una 
deroga al rispetto del patto 
di stabilità, il 2011 si an-
nuncia un anno lacrime e 
sangue per tutti gli enti lo-
cali dell’Isola. I numeri la-
sciano poco spazio ai dubbi 
e dal ministero dello Svi-
luppo economico hanno già 
stilato una lista nera di 90 
Comuni della Sicilia che tra 
il 2006 e il 2009 hanno sfo-
rato almeno una volta il pat-
to di stabilità e che con i ta-
gli della manovra Tremonti 
dovranno comprimere la 
spesa o correranno dritti 
verso il dissesto. In bilico 
grandi centri, come Agri-
gento (che ha sforato il pat-
to di stabilità nel 2008) e 
Comuni con più di 10 mila 
abitanti come Randazzo, 
Barcellona Pozzo di Gotto, 
Milazzo, Capaci, Monreale, 
Villabate, Mazara del Vallo 
o, ancora, Castellammare 
del golfo. Quella di Tre-
monti è una manovra a te-

naglia: da un lato riduce i 
trasferimenti dallo Stato e 
dall’altro mantiene rigidi i 
paletti del patto di stabilità, 
che con meno entrate pre-
vedono una sempre maggio-
re riduzione delle spese, per 
evitare lo sforamento e 
quindi l’avvio del dissesto. 
Secondo l’Ifel, l’Istituto e-
conomico dell’Anci, la ma-
novra colpirà soprattutto gli 
8 capoluoghi di provincia 
(esclusa Enna, che ha già 
avuto avviata la procedura 
di dissesto nel 2008): solo 
in questi Comuni la ridu-
zione della spesa nel 2011 
dovrà essere pari a 170 mi-
lioni di euro, tra taglio ai 
trasferimenti e tetto alle u-
scite per evitare lo sfora-
mento del patto di stabilità. 
Il Comune che in percentua-
le dovrà varare i maggiori 
tagli è quello di Catania. 
Secondo l’Ifel nel capoluo-
go etneo per mantenere i 
conti in regola il prossimo 
anno occorrerà una riduzio-
ne della spesa corrente pari 
a 58 milioni di euro, il che 
significa un taglio ai servizi 
pari a 283 euro ad abitante: 
meno posti negli asili nido, 
meno assistenza alle fasce 
deboli (anziani e disabili), 
tagli alla manutenzione de-
gli immobili e alle spese per 
cultura e sport. Il sindaco 
Raffaele Stancanelli è pre-
occupato: «Il taglio che noi 
abbiamo stimato è inferiore 

rispetto a quello dell’Ifel, 
noi prevediamo una ridu-
zione della spesa pari a 38 
milioni di euro - dice il pri-
mo cittadino di Catania - 
Comunque speriamo ci sia 
un ripensamento da parte 
del governo nazionale, per-
ché rischiamo di sforare il 
patto di stabilità e non ho 
intenzione di aumentare le 
tasse o il costo dei servizi, 
la manovra Tremonti ci 
mette in grande difficoltà». 
Ancora più pesante il taglio 
alla spesa che dovrà fare il 
Comune di Palermo per evi-
tare il crac: secondo l’Ifel 
Palazzo delle Aquile nel 
2011 dovrà mettere in atto 
una manovra correttiva da 
70 milioni di euro con un 
taglio pro capite dei servizi 
pari a 162 euro, in un Co-
mune che negli ultimi anni 
ha già tagliato l’assistenza 
ad anziani, disabili e disa-
giati e non ha un euro per 
fronteggiare l’emergenza 
dei senza casa. «Stiamo cal-
colando gli effetti della ma-
novra Tremonti, certo strin-
gere ancora la cinghia con 
un bilancio praticamente 
bloccato è difficile», dice 
l’assessore al Bilancio, Se-
bastiano Bavetta. Tagli in 
vista anche a Trapani (10 
milioni di euro nel 2011, 
con una riduzione dei servi-
zi pari a 154 per abitante), 
Messina (18 milioni di euro, 
pari a 76 euro pro capite), 

Caltanissetta (2,7 milioni, 
46 euro pro capite), Siracu-
sa (5,2 milioni, 42 euro pro 
capite), Agrigento (2,4 mi-
lioni, 41 euro pro capite) e 
Ragusa (3,5 milioni, 49 eu-
ro pro capite). L’Anci Sici-
lia da giorni lancia l’allarme 
sul rischio crac per i Comu-
ni siciliani, già alle prese 
con il rinnovo dei contratti 
dei precari. Mentre dal mi-
nistero dell’Economia han-
no già stilato una lista di 94 
enti locali dell’Isola con i 
conti traballanti che, tra il 
2006 e il 2009, hanno già 
sforato il patto di stabilità 
almeno una volta e con i 
tagli targati Tremonti ri-
schiano davvero di andare 
in dissesto senza una ridu-
zione quasi totale delle spe-
se. In provincia di Palermo 
non hanno rispettato il patto 
di stabilità nel 2009 i comu-
ni di Borgetto, Capaci, 
Monreale, Partinico, San 
Cipirello, San Giuseppe Ja-
to e Villabate. Nel resto 
dell’Isola, già lo scorso an-
no non hanno rispettato il 
patto i Comuni di Castel-
lammare del golfo, Mazara 
del Vallo, Misterbianco, 
Randazzo, Barcellona Poz-
zo di Gotto, Milazzo, San 
Filippo del Mela, Santa Te-
resa Riva, Terme Vigliatore 
e Riesi. 
 

Antonio Fraschilla 
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Ieri in municipio l’illuminazione non è stata attivata in alcune stanze. 
E c´è chi rinuncia agli spettacoli estivi  

Tra i sindaci scatta la corsa al risparmio 
e Palazzo delle Aquile spegne le luci 
 

alazzo delle Aquile 
stringe la cinghia e 
spegne le luci delle 

sue sale affrescate durante il 
giorno, tra le proteste di chi 
ha trovato ieri anche la sca-
linata al buio. Un black-out 
quasi simbolico per la sede 
della municipalità palermi-
tana che, come tante altre 
amministrazioni in bolletta, 
si dibattono tra tagli e misu-
re anti-sprechi per contra-
stare gli effetti della mano-
vra Tremonti. E se a Baghe-
ria il sindaco sta eliminando 
le sedi in affitto per usare al 
loro posto beni confiscati, a 
Cefalù si corre ai ripari 
vendendo immobili comu-
nali non utilizzati. Sindaci 
in gara per la sopravviven-
za, con le scorte d’ossigeno 
al lumicino e le risorse e-
saurite: a piazza Armerina il 
primo cittadino ha già ridot-
to le indennità della giunta 
del 30 per cento, a San Giu-
seppe Jato i sacrifici imposti 
agli enti locali hanno pro-
sciugato le feste dell’estate 
jatina. L’ipotesi di tenere le 
luci spente a Palazzo Delle 
Aquile nelle ore diurne, al-

meno nelle stanze che si af-
facciano sul lucernario, va 
nel senso del risparmio e-
nergetico. «È stata solo una 
prova, quella di ieri. Ancora 
non abbiamo deciso nulla 
ma può essere una valida 
misura per risparmiare», 
sostiene il vice segretario 
generale del Comune Giu-
seppe Sacco. «Provvedi-
mento ipocrita, che comun-
que con ironia apprezzo - lo 
bolla il consigliere del Pd 
Vincenzo Tanania - Ci sono 
sprechi molto più grossi, 
come i 15 milioni di euro 
stanziati per il manto strada-
le. La realtà è che la deci-
sione di spegnere le luci ar-
riva da un’amministrazione 
cieca, che mortifica così un 
palazzo di rappresentanza. 
Il sindaco del resto non met-
te piede da anni a palazzo 
delle Aquile, nella sua stan-
za ci sono le ragnatele». 
Anche a Bagheria, il sinda-
co Biagio Sciortino potreb-
be presto proporre in giunta 
un taglio alle indennità. «Il 
primo a dare l’esempio sarò 
io - dice Sciortino - Per 
rientrare nel patto di stabili-

tà, stiamo tagliando sugli 
affitti. La sede del comune 
di via Consolare la stiamo 
spostando dentro un bene 
confiscato. Non abbiamo 
rinnovato il contratto con 
un’azienda di trasporto, da 
240 mila euro. E i dipen-
denti adesso hanno un solo 
rientro, il mercoledì». A Ce-
falù il sindaco Pippo Guer-
cio si è trovato a fronteggia-
re una situazione debitoria, 
ereditata, di 11 milioni. 
«Stiamo finalmente incas-
sando le bollette di acqua, 
luce, Ici e gli oneri di urba-
nizzazione e abbiamo pro-
vato a vendere qualche bene 
inalienabile. Ma - dice 
Guercio - se non rinnovia-
mo il contratto ai nostri pre-
cari, che sono più dei di-
pendenti, chiudiamo». Tagli 
alle manifestazioni culturali 
e agli eventi dell’estate: così 
San Giuseppe Jato, che ha 
sforato per tre volte, tra il 
2006 e il 2009, il patto di 
stabilità, argina i contrac-
colpi. «Noi crediamo di es-
sere tra i comuni virtuosi - 
sostiene il sindaco Giuseppe 
Siviglia - Il mancato rispet-

to del patto di stabilità non è 
colpa nostra: ci è stato con-
cesso un contributo statale 
per fare un palazzetto dello 
sport. Sfoltiremo il pro-
gramma dell’estate jatina, e 
le luminarie saranno solo 
simboliche». A Caltavuturo 
Domenico Giannopolo da 
sindaco (oggi è vicesindaco 
ndr) ha dovuto contrastare 
una crisi che metteva a re-
pentaglio i servizi sociali e 
il sostegno all’economia: 
«Adesso abbiamo decurtato 
del 50 per cento i 100 mila 
euro che stanziavamo per le 
manifestazioni estive. E per 
eventi e notti bianche cer-
chiamo gli sponsor». Fausto 
Nigrelli, sindaco di Piazza 
Armerina, ha ridotto del 30 
per cento le indennità alla 
sua giunta, già dal luglio 
2008: «Con i risparmi ab-
biamo finanziato due campi 
di calcio. Era un impegno 
preso con gli elettori, che 
intendevamo mantenere». 
 

Antonella Romano 
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La Commissione europea giudica illegittimo l’utilizzo di cento milio-
ni per garantire lo stipendio ai catalogatori 

Regione, precari pagati con fondi Ue 
Bruxelles chiede la restituzione dei soldi 
 

 conti non tornano e a-
desso dall’Unione euro-
pea non vogliono rico-

noscere alla Sicilia circa 
300 milioni di euro spesi tra 
il 2000 e il 2006. Soldi che 
adesso la Regione rischia di 
dover restituire, perché ero-
gati con una legge sugli ap-
palti «lesiva della concor-
renza», ma anche perché 
utilizzati per pagare precari, 
come i 400 catalogatori, per 
progetti che «hanno avuto 
un elevato costo del perso-
nale rispetto allo stanzia-
mento iniziale, senza alcun 
rapporto costi-benefici». Il 
tutto mentre la Uil lancia 
l’allarme sulla nuova pro-
grammazione, 2007-20013, 
per la quale ad oggi sono a 
rischio 400 milioni di euro: 
«Soldi che devono essere 
impegnati entro dicembre, 
ma ancora non sono stati 
pubblicati nemmeno i bandi 
di spesa», dice il segretario 
regionale della Uil, Claudio 
Barone. Il direttore della 
Programmazione, Felice 
Bonanno, assicura: «Entro il 
30 giugno saranno pubblica-
ti tutti i bandi, e impegne-
remo i fondi come da pro-
gramma», dice il dirigente 
che ieri ha incontrato il pre-
sidente della Regione, Raf-
faele Lombardo, e i direttori 
dei dipartimenti proprio per 
fare il punto sulla spesa dei 
fondi comunitari. La grana 

in arrivo da Bruxelles però 
riguarda al momento la spe-
sa passata. Ad oggi la 
Commissione europea non 
ha ancora certificato 800 
milioni di euro del Por 
2000-2006. Anzi ha già fat-
to sapere che per almeno 
300 milioni di euro non ha 
alcuna intenzione di ricono-
scere la spesa, con il risulta-
to che la Regione dovrà re-
stituire i fondi. In particola-
re i commissari europei 
chiedono indietro i 100 mi-
lioni di euro spesi dalla Re-
gione per pagare i 400 cata-
logatori, adesso assunti alla 
Beni culturali spa e pagati 
con fondi interni. Fino al 
2006 i 400 precari sono stati 
pagati però con i fondi eu-
ropei attraverso 6 progetti 
per la catalogazione dei be-
ni culturali. Da Bruxelles 
hanno chiesto chiarimenti 
su questi progetti e sul rap-
porto costi-benefici. La Re-
gione ha risposto inviando 
una corposa relazione, ma 
per i commissari i conti non 
tornano: «La spesa per il 
personale è eccessiva rispet-
to al progetto», hanno scrit-
to in sintesi i tecnici euro-
pei, che quindi hanno chie-
sto le somme indietro. Ben 
100 milioni di euro. Questa 
tegola è caduta sul tavolo 
del neo direttore della pro-
grammazione, Bonanno: 
«Abbiamo subito avvisato il 

ministero dell’Economia e 
siamo pronti a ricorrere di-
rettamente alla Commissio-
ne europea, per noi si tratta 
di un sopruso da parte di 
Bruxelles su fondi regolar-
mente spesi», dice il re-
sponsabile del dipartimento. 
Da Bruxelles però chiedono 
indietro altri 60 milioni di 
euro: questa volta si tratta di 
soldi spesi per opere pub-
bliche affidate con la legge 
regionale sugli appalti che 
per i commissari «è lesiva 
della concorrenza». Della 
vecchia programmazione, 
complessivamente l’Europa 
chiede indietro circa 300 
milioni di euro. Ma per il 
segretario della Uil, Claudio 
Barone, a rischio sono an-
che 400 milioni di euro del-
la nuova programmazione 
2007-2013 «che devono es-
sere spesi entro il 2010 se 
non si vuole perderli del tut-
to»: «La macchina burocra-
tica della Regione è dram-
maticamente paralizzata - 
dice Barone - Questa situa-
zione sta rischiando di fare 
perdere quest’anno alla Si-
cilia 400 milioni di fondi 
europei, che potrebbero sa-
lire a 900 milioni nel 2011». 
Ieri sulla nuova program-
mazione il governatore 
Lombardo ha convocato a 
Palazzo d’Orleans il diretto-
re Bonanno e i responsabili 
delle quattro autorità di ge-

stione dei programmi co-
munitari: del Po-Fesr (6 mi-
liardi e mezzo di euro), del 
Po-Fondo sociale (2 miliar-
di e 100 milioni), dello Svi-
luppo rurale (2 miliardi e 
100 milioni) e del Fep, de-
stinato alla pesca (150 mi-
lioni di euro). «Non emer-
gono, sulle grandi linee, 
problemi di difficile solu-
zione per il rispetto dei vo-
lumi di spesa previsti per il 
2010 - dicono da Palazzo 
d’Orleans - Entro il 30 giu-
gno saranno pubblicati tutti 
i bandi». Ma del rischio di-
simpegno dei nuovi fondi si 
occuperà anche l’Assem-
blea regionale: «Se l’al-
larme lanciato dai vertici 
della Uil regionale dovesse 
trovare riscontro ci trove-
remmo di fronte ad un fatto 
di inaudita gravità - dice 
Salvino Caputo, presidente 
della commissione Attività 
Produttive - Ho disposto 
con procedura d’urgenza 
l’audizione del dirigente 
generale della Programma-
zione, Felice Bonanno. In 
un momento in cui le cate-
gorie produttive lanciano 
l’allarme per lo stato di gra-
vissima crisi economica e 
occupazionale in cui versa-
no gli imprenditori e i 
commercianti siciliani, per-
dere 400 milioni di euro per 
colpa del governo regionale 
sarebbe davvero grave». 
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Lettere e commenti 

Regione e comuni i partiti a pezzi 
 

unica relazione 
che si può coglie-
re è l’estensione 

ai Comuni della strategia 
della destrutturazione dei 
partiti, che è alla base del 
disegno di potere alla Re-
gione. Si fanno strada due 
estremi: da un lato le divi-
sioni, le lotte intestine e 
dall’altro lato le indistinte 
ammucchiate. Una terza via, 
quella del confronto alterna-
tivo fra partiti e schieramen-
ti, pare bandita. Purtroppo, 
anche il Pd è entrato in que-
sta logica perversa: a Ribera 
è rimasto al palo dopo avere 
imbeccato una becera am-
mucchiata; a Gela invece 
due suoi candidati, l’un con-
tro l’altro armati, hanno po-
larizzato il dramma elettora-
le e sociale di questa città 
che, negli ultimi anni, aveva 
fatto sperare in una rinascita 
economica e civile, nella 
legalità. Ma se a Gela è il 
Pd a uscire diviso, negli al-
tri centri escono pluri-
fratturati i partiti del centro-
destra, di maggioranza (?) e 
d’opposizione. Soprattutto il 

Pdl, all’interno del quale la 
convivenza è divenuta im-
possibile. I partiti che più 
reggono all’impatto destrut-
turante sono quelli di deri-
vazione democristiana, for-
se perché più flessibili e a-
dusi al contrasto interno e 
esterno: il supercommissa-
riato Mpa dello stratega-
governatore Lombardo e 
l’Udc di Cuffaro e soci. 
Poiché è inutile fingere: 
questo erano e, grosso mo-
do, questo sono i due partiti 
che continuano a occupare 
il centro dello schieramento 
politico siciliano e la presi-
denza della Regione. Oggi 
fra loro c’è una guerra senza 
quartiere, anche se, sotto 
sotto, la trama dei rapporti 
non si è mai interrotta. Ogni 
tanto si sente dire che i loro 
leader massimi si scambia-
no ambasciate, si incontrano 
per discutere proposte anche 
politiche. Come quella del 
"governo tecnico" avanzata 
dai dirigenti dell’Udc, i qua-
li mai hanno fatto mancare a 
Lombardo il conforto di una 
possibile convergenza par-

lamentare. Oltre alla comu-
ne origine, influisce la con-
divisione delle scelte opera-
te dai governi di Salvatore 
Cuffaro che, certo, non è 
caduto sotto i colpi di ma-
glio di Lombardo e Micci-
chè ma - come si sa - a se-
guito di una sentenza giudi-
ziaria. Eppure oggi tutto si 
tiene e si giustifica nel no-
me della "decuffarizzazio-
ne". Domanda: ma Cuffaro 
è forse stato imposto alla 
presidenza con un golpe mi-
litare o è stato scelto e vota-
to, per due volte di seguito, 
da un ampio schieramento 
di forze politiche di centro-
destra? La risposta la cono-
scono anche i bambini delle 
scuole d’infanzia. Con 
l’aggravante che quelli che 
l’hanno per due volte vota-
to, oggi, in tempi di decuf-
farizzazione, costituiscono 
l’asse politico su cui ruota il 
governo di minoranza di 
Raffaele Lombardo. Persino 
molti membri dell’attuale 
giunta hanno fatto parte di 
quei diabolici governi e che 
Lombardo, fino al 2005, era 

il segretario regionale del 
partito di Cuffaro. Peraltro, 
su talune di quelle aborrite 
scelte (i termovalorizzatori, 
per esempio) l’attuale go-
verno pare voler ritornare. 
Così come sta per tramonta-
re la favola del "Partito del 
Sud" del quale Lombardo 
ne parla a mesi alterni, men-
tre Miccichè ha fatto un 
nuovo sogno: il Partito del 
popolo siciliano. Ora, cia-
scuno in politica è libero di 
contraddirsi, ma una qual-
che spiegazione la deve alla 
gente. In questo crogiolo di 
contraddizioni, antiche e 
recenti, si agitano le diverse 
anime del Pd, il quale, scot-
tato dal pansindacalismo del 
governatore (vedi vicenda 
precari), e temendo di cade-
re in una trappola mortale, 
chiede il passaggio alla fase 
successiva, ossia il Lom-
bardo-quater. Insomma, il 
gioco delle ambiguità conti-
nua, e chi ci capisce è bra-
vo. 
 

Agostino Spataro 
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La scure di Cota su cultura, sociale e sanità  
Tagli per centinaia di milioni, ma l´ordine è chiamarli "economie" 
 

ordine è non 
chiamarli tagli, 
ma «economie». 

Risparmi. In realtà però nel 
maxi emendamento al bi-
lancio di assestamento che 
ieri la giunta, con il suo as-
sessore Giovanna Quaglia, 
ha presentato ai consiglieri 
regionali, le «economie» 
che alcuni settori dovranno 
subire sono davvero doloro-
se. E somigliano tanto ai 
tagli del ministro Tremonti. 
Sono colpiti in particolare i 
servizi sociali (meno 25 mi-
lioni di euro), cultura e turi-
smo (in tutto 40 milioni in 
meno), l’agricoltura (circa 
30 milioni). Ma, con l’ec-
ezione degli assessorati alle 
attività produttive, al lavoro 
e alla ricerca e innovazione, 
tutti i settori hanno subito 
tagli più o meno sensibili. 
In più la giunta ha annun-
ciato che sarà necessario 
accendere un nuovo mutuo 
per 135 milioni di euro 
(che, sommato a quelli già 
previsti nel bilancio tecnico 

approvato un mese fa, porta 
a un incremento nel 2010 
del debito regionale di oltre 
600 milioni, per un totale 
superiore ai 5 miliardi com-
plessivi). L’assessore Qua-
glia, a nome della giunta, 
ripete: «Non taglieremo i 
servizi. Faremo solo ri-
sparmi». E lo stesso fa la 
sua collega che ha la delega 
alle politiche sociali, Cate-
rina Ferrero. Ma, analizzan-
do a fondo i dati forniti ieri 
in commissione, il quadro 
sembra diverso. Comincia-
mo dall’assistenza: «Quin-
dici milioni vengono tagliati 
agli enti gestori - spiega 
Stefano Lepri, vicecapo-
gruppo Pd - cinque alle po-
litiche della famiglia, per gli 
affidamenti, gli aiuti a quel-
le numerose. Alla faccia dei 
proclami di chi diceva di 
voler aiutare la famiglia na-
turale. Si taglia anche sulle 
strutture per anziani e disa-
bili, sul servizio civile, sui 
centri di informazione salu-
te per gli immigrati. Quella 

di Cota e dei suoi è macelle-
ria sociale». Di cultura (35 
milioni, 5 più del previsto) e 
turismo (5 milioni) si è già 
detto. Ma il coltello di Cota 
è affondato anche nel setto-
re ambiente (9,3 milioni tra 
cui 800 mila tolti alla Pro-
vincia di Torino per le opere 
di compensazione dell’in-
eneritore del Gerbido e 2 
milioni di tagli a spese sul 
personale dei parchi). Nella 
sanità vengono tolti 7,5 mi-
lioni alle politiche per la 
prevenzione, il gabinetto 
della Presidenza della giun-
ta dovrà tagliare 8 milioni di 
euro di spese (consulenze, 
manifestazioni e così via). 
Tagli sono previsti anche 
per il già disastrato settore 
commercio (cinque milioni 
in meno) per i trasporti (13 
milioni e sarebbe a rischio 
anche il rinnovo tempora-
neo del contratto di servizio 
con Trenitalia), per le co-
munità montane, per le poli-
tiche territoriali (6,5 milio-
ni). «Davvero una manovra 

senza costrutto - dice Alber-
to Goffi dell’Udc - se si 
pensa che l’unico assessora-
to che ha avuto un reale in-
cremento di fondi, quello al 
lavoro, con 37 milioni in 
più, è quello di Roberto 
Rosso, prossimo a lasciare 
la carica». Cota però, come 
sempre, non si preoccupa 
delle critiche: «Invece di 
essere costruttive, le oppo-
sizioni fanno la solita man-
frina, così non vanno da 
nessuna parte. I problemi 
del Paese vanno risolti». La 
manovra della giunta sarà 
presentata adesso a tutte le 
commissioni consiliari. E 
giovedì l’assessore Massi-
mo Giordano dovrebbe to-
gliere definitivamente il ve-
lo al piano straordinario per 
l’occupazione che impegne-
rà risorse per circa 70 mi-
lioni. 
 

Marco Trabucco 
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Ritardi 

Il cliente «pubblico» paga ormai a 180 giorni 
 

arà la crisi che conti-
nua a imperversare. 
Oppure il «cattivo e-

sempio» che viene dalla no-
stra pubblica amministra-
zione. O la ormai proverbia-
le lentezza della giustizia 
civile. Sarà, magari, il com-
binato disposto di tutte que-
ste cose. Fatto sta che i 
tempi di pagamento nei 
confronti delle imprese for-
nitrici, già biblici, si sono 
allungati ancora. Ormai si è 
passati dagli 88 giorni del 
2009 ai 96 giorni di 
quest’anno, secondo il cal-
colo fatto dall’Ufficio studi 
della Confartigianato utiliz-
zando i dati Intrum Justitia: 
e questo, si badi bene, per i 
soli rapporti fra imprese 
private. Quando invece il 
cliente è la pubblica ammi-
nistrazione, si va alle calen-
de greche. I tempi medi di 
pagamento avrebbero rag-
giunto in questo caso 186 

giorni, contro i 128 dello 
scorso anno. Il ritardo si sa-
rebbe ampliato ancora di 
quasi due mesi (58 giorni), 
a fronte di una media euro-
pea invece ridotta di 4 gior-
ni, essendo scesa da 67 a 63 
giorni. Impietoso è il con-
fronto con alcuni Paesi 
dell’Unione. In Germania la 
pubblica amministrazione 
paga mediamente in 36 
giorni, impiegando a far 
fronte ai propri impegni sol-
tanto un giorno in più ri-
spetto a un qualsiasi privato. 
In Norvegia ci mette invece 
trenta giorni esatti, lo stesso 
tempo che dovrebbe essere 
previsto dalle direttive eu-
ropee. In Finlandia non sol-
tanto lo Stato paga in nep-
pure un mese (24 giorni, per 
la precisione), ma regola le 
pendenze con i fornitori più 
rapidamente delle stesse 
imprese private (27 giorni 
in media). Non serve davve-

ro altra spiegazione per ca-
pire come abbia fatto la no-
stra pubblica amministra-
zione ad accumulare un de-
bito di almeno 60 miliardi 
di euro nei confronti dei 
propri fornitori. Una massa 
di denaro che incombe co-
me un macigno sui conti 
pubblici, al punto da aver 
indotto il governo italiano 
ad assumere, al di là delle 
prese di posizione ufficiali, 
un atteggiamento palese-
mente ostruzionistico verso 
la proposta di Bruxelles di 
imporre il limite tassativo di 
un mese per i pagamenti. 
Limite, va detto con chia-
rezza, che in Italia sarebbe 
irrealistico applicare anche 
ai rapporti fra imprese pri-
vate, visto che oggi anche lì 
i tempi medi sono tre volte 
superiori. E se l’esempio 
che viene dai clienti «pub-
blici» non è certamente dei 
migliori, nemmeno la len-

tezza della giustizia civile, 
secondo la Confartigianato, 
incoraggia i debitori a ono-
rare in tempi decenti gli im-
pegni assunti. Per far rispet-
tare un contratto davanti a 
un giudice qui servono me-
diamente 1.210 giorni, con-
tro i 515 della Spagna, i 399 
del Regno Unito, 394 della 
Germania e 331 della Fran-
cia. Rispetto alla media dei 
Paesi Ocse, che è pari a 462 
giorni, ce ne vogliono da 
noi 748 di più. Nessuno 
stupore, perciò, che utiliz-
zando i parametri della 
Banca mondiale l’Italia si 
collochi per l’efficienza del-
la giustizia civile al posto 
numero 170 di una gradua-
toria che comprende 183 
Paesi. 
 

Sergio Rizzo 
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FOCUS – Gli italiani e la burocrazia 

Dieci ore in fila davanti agli sportelli 
È il tempo medio perso dalle famiglie ogni anno - Le attese più lun-
ghe nelle Asl, il record spetta al Lazio 

F 
 

ile alla Posta, file 
all’anagrafe, file alle 
aziende sanitarie lo-

cali. Nell’epoca di Internet, 
l’Italia intera continua a vi-
vere in coda: in media 10 
ore e 23 minuti l’anno per 
ogni famiglia italiana. Con 
un costo che l’Ufficio studi 
della Confartigianato in 
un’indagine sul tempo perso 
davanti agli sportelli quanti-
fica, sulla base del reddito 
del lavoro dipendente per 
ora lavorata, in 255 euro. E 
senza poi contarne altre, alle 
quali non facciamo purtrop-
po nemmeno più caso. Fra 
cui, ovviamente, le file in 
automobile: ma nel Paese 
d’Europa con il maggior 
numero di vetture circolanti 
(addirittura 61 ogni 100 abi-
tanti, con un picco di 71 
nella città di Roma) e le in-
frastrutture nello stato in cui 
si trovano, questo è forse 
comprensibile, anche se i-
naccettabile. Soprattutto 
considerando lo stato degli 
altri trasporti, con una per-
centuale di soddisfazione 
degli utenti che fra il 2003 e 
il 2008, relativamente alla 
puntualità, sarebbe scesa di 
quasi 15 punti per il treno 
(dal 57,5% al 42,6%) e del 
3,6% per gli autobus e-
xtraurbani (dal 69,1% al 
65,5%). Ma nemmeno le 
code e i ritardi, in questa 
Italia dalle mille facce, sono 
uguali dappertutto. E basta 
dare un’occhiata agli indica-
tori contenuti in questo stu-
dio (che sarà presentato 
domani all’Assemblea na-

zionale della Confartigiana-
to) per avere un’idea delle 
difficoltà che si incontre-
ranno quando, con il federa-
lismo fiscale, si tratterà di 
applicare i cosiddetti costi 
standard. Cominciamo dal 
problema principale, quello 
delle aziende sanitarie loca-
li. In media hanno 24 im-
piegati ogni 10 mila abitan-
ti. Però, a fronte dei 18 del 
Nord Ovest, al Sud ce ne 
sono 32, ovvero un numero 
superiore dell’89%. Il servi-
zio sarà veloce ed efficiente, 
penserete. Niente di più 
sbagliato. Perché è esatta-
mente il contrario. Pren-
diamo le Asl della Lombar-
dia: hanno 10 impiegati o-
gni 10 mila abitanti e i loro 
utenti costretti a sopportare 
file di almeno 20 minuti so-
no il 37,8%, cioè in rappor-
to alla popolazione molti 
meno dei calabresi, il 
63,1%, che ricevono lo stes-
so trattamento. Soltanto che 
in Calabria le Asl hanno il 
quadruplo degli impiegati: 
40 (quaranta) ogni 10 mila 
residenti. Il poco invidiabile 
record delle code più lunghe 
di 20 minuti lo detiene co-
munque il Lazio, con il 
65,1%, seguito appunto dal-
la Calabria e dalla Sicilia 
(62,4%). Mentre il primato 
numerico degli impiegati 
non appartiene invece, sor-
prendentemente, a una re-
gione meridionale, bensì 
alla Provincia di Bolzano, 
che ne ha 55 per 10 mila 
abitanti: ma con una quanti-
tà di utenti in fila per oltre 

20 minuti che supera appe-
na il 20%. Per scendere al 
18,5% nelle Asl della Pro-
vincia di Trento, con 37 im-
piegati ogni 10 mila resi-
denti. Secondo la Confarti-
gianato il Lazio si conferma 
maglia nera anche per le at-
tese davanti agli sportelli 
dell’anagrafe. I cittadini in 
fila per almeno 20 minuti 
sono il 46,5%, due volte e 
mezzo una media nazionale 
attestata al 17,5%. E questo 
con un costo del personale 
addetto che pesa per 33 euro 
l’anno su ogni utente. Peso 
decisamente maggiore che 
in Lombardia (29 euro), do-
ve però le persone costrette 
a code tanto faticose sono 
un quarto rispetto al Lazio. 
Logico che i cittadini di 
questa regione siano coloro 
che devono sopportare un 
peso economico abnorme 
per tutti questi tempi morti. 
Una famiglia laziale trascor-
re davanti a uno sportello 12 
ore e 11 minuti l’anno, il 
che equivale a un costo teo-
rico di 329 euro, 74 oltre la 
media nazionale. C’è da di-
re che in Sicilia si arriva, 
tutto compreso, a 12 ore e 
31 minuti: anche se lo spre-
co in denaro appare minore 
(294 euro) perché il reddito 
di un lavoratore dipendente 
siciliano è inferiore. Al-
l’altro capo d’Italia, in tutti i 
sensi, si trova la Provincia 
di Trento, con un costo del-
le code e dei ritardi (in tutto 
6 ore e 16 minuti) di «soli» 
158 euro. L’organizzazione 
degli artigiani, che per arri-

vare a questi risultati ha in-
crociato dati di fonte diver-
sa, dall’Istat al ministero 
della Salute alla Banca 
d’Italia, sostiene inoltre che 
nei cinque anni dal 2003 al 
2008 lo stato dei principali 
servizi allo sportello sareb-
be perfino peggiorato. 
All’anagrafe, per esempio, 
la quota di chi aspetta 20 
minuti e più è salita dal 
12,6% al 17,5%. Stessa si-
tuazione alla Posta. Il nume-
ro di chi nel 2008 è rimasto 
in coda tutto quel tempo per 
spedire una raccomandata 
avrebbe raggiunto il 28,1%, 
contro il 16,4% del 2003. 
Per non parlare dei conti 
correnti. Dice lo studio che 
le file oltre i 20 minuti han-
no coinvolto nel 2008 il 
43,6% degli utenti, contro il 
39,3% di cinque anni prima. 
Con punte del 73,1% in Si-
cilia, del 61,8% in Calabria, 
del 60% in Campania e del 
59,6% nel Lazio. All’op-
posto, la Provincia di Tren-
to, dove le code per un ver-
samento in conto corrente 
non superano l’8%. E il riti-
ro della pensione? Anche in 
quel caso i tempi di attesa, 
sempre secondo la Confar-
tigianato, si sarebbero al-
lungati. Il 52,3% dei pen-
sionati avrebbe aspettato più 
di 20 minuti, a fronte del 
49% nel 2003. Enormi le 
differenze: si va dal 2,4% 
della Provincia di Bolzano 
al 77,7% della Sicilia. Non 
si scherza, comunque, nem-
meno in Calabria (71,5%), 
Puglia (67,9%), Sardegna 
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(62,3%) e Lazio (62,1%). I 
cinici direbbero che gli an-
ziani hanno più tempo a di-
sposizione. Ma perché but-
tarlo via così? Alle ore get-
tate dalla finestra per le file 
si dovrebbero poi aggiunge-
re i ritardi dei trasporti. E 

anche in questo caso lo sce-
nario che si ricava dallo 
studio della Confartigianato 
non è proprio confortante. A 
cominciare dall’insoddisfa-
zione per la puntualità dei 
treni: massima nelle aree 
urbane più densamente po-

polate (60,4%), nelle Isole 
(64,1%) ma anche nelle re-
gioni del Nord-Ovest, dove 
nel 2008 avrebbe raggiunto 
il 63%. Un giudizio negati-
vo evidentemente legato ai 
disservizi per i pendolari. 
La regione dove gli utenti 

del treno sarebbero meno 
contenti della puntualità è 
tuttavia la Calabria, con il 
75%. Il doppio rispetto a 
Bolzano. 
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.42 
 

Sbagliati i tempi di adeguamento 

Donne in pensione a 65 anni 
Cara Europa, così non è parità 
Dopo una serie di riforme, ora per la pensione di vecchiaia le di-
pendenti pubbliche devono aver compiuto i sessant'anni. Gli uomini 
devono però lavorare cinque anni in più. 

 N
 

ella stragrande 
maggioranza dei 
Paesi Ue le donne 

vanno in pensione alla stes-
sa età degli uomini, di nor-
ma a sessantacinque anni. In 
Italia esiste invece una dif-
ferenza di cinque anni, a 
favore delle donne. Si tratta 
del retaggio di un passato 
ormai lontano, imbevuto di 
paternalismo e familismo. 
La donna è la custode della 
famiglia, la garante delle 
sue funzioni assistenziali e 
riproduttive, dunque è giu-
sto incentivarla a stare a ca-
sa o farcela tornare prima 
possibile nel caso in cui la-
vori. Questa filosofia trovò 
un’emblematica applicazio-
ne soprattutto all’interno del 
pubblico impiego. Una leg-
ge degli anni Cinquanta in-
trodusse la possibilità per 
tutte le dipendenti coniugate 
con prole di andare in pen-
sione dopo soli quindici an-
ni di servizio, senza limiti 
d’età. Nei decenni successi-
vi si formò così un vero e 
proprio esercito di «baby 
pensionate», che smetteva-
no di lavorare intorno ai 
quarant’anni e tornavano in 
casa a occuparsi di marito, 
figli e parenti tutti. Una si-
tuazione unica in Europa, 
che si è protratta fino a 
quindici anni fa. Dopo una 
serie di riforme, ora per la 
pensione di vecchiaia le di-

pendenti pubbliche devono 
aver compiuto i ses-
sant’anni. Gli uomini devo-
no però lavorare cinque an-
ni in più. È giusto mantene-
re in vita una simile dispari-
tà? Secondo la Corte di giu-
stizia europea essa contrasta 
con le norme Ue in materia 
di eguaglianza retributiva. 
Considerando il trattamento 
pensionistico dei dipendenti 
pubblici alla stregua di «sa-
lario differito», i giudici di 
Strasburgo hanno chiesto al 
governo italiano di allineare 
i requisiti anagrafici delle 
donne a quelli vigenti per 
gli uomini: sessantacinque 
anni per tutti. La Corte è 
consapevole del fatto che le 
donne italiane subiscono 
forti penalizzazioni nel 
mercato del lavoro, ma ri-
tengono (a mio avviso, op-
portunamente) che la logica 
del «risarcimento ex post» 
non sia corretta e siano in-
vece preferibili misure 
«pro-attive» a sostegno del-
le donne che lavorano, men-
tre lavorano. Per soddisfare 
la richiesta della Corte, il 
governo ha varato nel-
l’estate del 2009 un provve-
dimento che porterà gra-
dualmente (entro il 2018) 
l’età pensionabile delle di-
pendenti pubbliche a ses-
santacinque anni. La stessa 
legge ha anche stabilito che 
i risparmi ottenuti conflui-

scano in un «Fondo strate-
gico per il Paese a sostegno 
dell’economia reale» per 
finanziare «politiche sociali 
e familiari, con particolare 
attenzione alla non auto-
sufficienza». Un intervento 
di ricalibratura esplicita e 
diretta fra comparti del wel-
fare, che ha suscitato inte-
resse anche in altri Paesi. A 
distanza di undici mesi, la 
Commissione europea sol-
lecita ora l’Italia ad applica-
re in tempi più rapidi la sen-
tenza della Corte: la transi-
zione dal vecchio al nuovo 
sistema dovrebbe comple-
tarsi entro il 2012, sei anni 
prima del previsto. Se il go-
verno non si adegua, scatte-
rà una nuova denuncia alla 
Corte, con l’impo-sizione di 
una multa molto salata. 
Come reagire a questa nuo-
va richiesta di Bruxelles? 
Tecnicamente, la Commis-
saria Reding ha ragione: il 
diritto comunitario non 
ammette deroghe in casi 
come questo. Politicamente, 
si tratta però di 
un’intransigenza poco com-
prensibile e ancor meno 
condivisibile. La previdenza 
è una sfera delicata che ri-
specchia tradizioni naziona-
li caratterizzate da diversità 
pienamente legittime (anche 
sul piano giuridico: tant’è 
vero che la Corte non ha 
posto in discussione la di-

sparità di trattamento fra 
uomini e donne nel settore 
privato, ove le pensioni non 
sono da essa considerate 
«salario differito»). A che 
pro fare gli intransigenti su 
una questione non così rile-
vante sotto il profilo finan-
ziario e invece così sensibi-
le sotto il profilo sociale? 
Bruxelles ha avuto 
senz’altro ragione a chiede-
re che il governo italiano 
riformasse il vecchio siste-
ma. Ma oggi ha torto a pre-
tendere che la riforma si re-
alizzi (quasi) dall’oggi al 
domani. In tempi di crisi e 
di sacrifici (spesso giustifi-
cati proprio dicendo «li 
chiede l’Europa»), l’Ue ha 
oggi un disperato bisogno di 
recuperare consenso. Perché 
attirare biasimo verso Bru-
xelles in un momento così 
difficile? La Commissaria 
Reding invoca la non di-
scriminazione e la parità di 
trattamento. Ma dimentica 
che questi due principi sono 
fra i pochi strumenti a di-
sposizione della Ue per ac-
crescere la propria legitti-
mazione sociale. Sarebbe 
davvero autolesionistico 
brandirli come un’ascia per 
scardinare il complesso edi-
ficio del welfare nazionale. 
La partita non è ancora 
chiusa e speriamo che si ar-
rivi a un onorevole com-
promesso. Il governo italia-
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no può sicuramente fare uno 
sforzo per accelerare la 
transizione, impegnandosi 
peraltro più esplicitamente a 
utilizzare i risparmi ottenuti 
per politiche a sostegno del-
le donne che lavorano. L’Ue 

deve dal canto suo mostrarsi 
più malleabile (tutti sanno 
che la Commissione ha di 
fatto molti margini di ma-
novra nello svolgere il suo 
ruolo di «guardiana dei 
Trattati»). In questa fase, 

rigidità e dogmatismi ri-
schiano infatti di fare molti 
danni. Ciò che serve sono 
regole e stili di governo 
flessibili, al servizio di un 
progetto di integrazione in 
cui «economico» e «socia-

le» possano non solo convi-
vere, ma anche rinforzarsi 
l’un l'altro. 
 

Maurizio Ferrera 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.7 
 

Buche killer, il bluff delle riparazioni 
L’inchiesta Ai carabinieri la delega ad acquisire documenti a Palaz-
zo San Giacomo - Il pm: interventi fatti male per ottenere più incari-
chi dal Comune 
 
NAPOLI— Buche killer, ci 
riprova il pm Stefania Buda. 
È affidata a lei l’inchiesta 
che punta a chiarire come 
mai le strade napoletane 
siano impercorribili. Una 
delega di indagine è già sta-
ta fatta ai carabinieri del nu-
cleo investigativo del co-
mando provinciale. Gli uo-
mini del colonnello Gian-
carlo Scafuri e del maggiore 
Lorenzo D’Aloia dovranno 
accertare, anche acquisendo 
atti al Comune, in quali 
strade si siano aperte, negli 
ultimi mesi, più buche, cre-
pe, lesioni; quante volte sia-
no stati compiuti interventi 
di riparazione e con quali 
materiali; quanto sia stato 
speso dalle municipalità o 
dal Comune; quanti inciden-
ti siano stati segnalati a cau-
sa dei dissesti e con quali 
danni. Un’indagine a tutto 
campo, dunque, per capire 
come avviene in città la 
manutenzione ordinaria e 

straordinaria delle strade. Ai 
carabinieri non è stato indi-
cato un termine perentorio 
per accertamenti che si pre-
vedono complessi. Il sospet-
to, comunque, è che le ripa-
razioni vengano volutamen-
te fatte in maniera somma-
ria, per costringere l’ente 
pubblico a spendere di con-
tinuo somme di denaro. 
L’apertura del fascicolo se-
gue di poche settimane 
l’assoluzione dell’ingegner 
Vincenzo Salzano, dirigente 
comunale e responsabile 
della manutenzione stradale, 
dall’omicidio colposo di 
Franco Nico, il fondatore 
del Teatro Sancarluccio 
morto lo scorso novembre 
mentre percorreva in ciclo-
motore la (dissestata) Galle-
ria della Vittoria. L’accusa 
sosteneva che a provocare 
la morte dell’artista furono 
le pessime condizioni della 
viabilità: insufficiente illu-
minazione della galleria, 

segnaletica inadeguata (so-
prattutto quella orizzontale) 
e manto stradale pieno di 
buche. Dai sopralluoghi nel 
tunnel era emerso, per e-
sempio, che in prossimità 
del luogo in cui Nico cadde 
mancavano diciotto corpi 
illuminanti; lampade rotte 
chissà da quanto tempo e-
mai sostituite: al buio, il pe-
ricolo rappresentato dalle 
buche nel manto stradale 
era ancora più grave. Il gup 
Umberto Lucarelli ha assol-
to l’imputato «per non aver 
commesso il fatto»: fatto 
che, però, a suo avviso sus-
siste. Il pm Buda, della se-
zione reati contro la pubbli-
ca amministrazione coordi-
nata da Francesco Greco, 
intende dunque andare a 
fondo, anche alla luce delle 
numerose proteste dei napo-
letani cui i giornali hanno 
dato risalto. Da via Manzoni 
a via Reggia di Portici, da 
via Posillipo a corso San 

Giovanni, il manto stradale 
è in condizioni disastrose. 
Per rimediare a questo una 
volta per tutte, il Comune 
aveva pensato a una delibe-
ra in «Global service», cioè 
chiavi in mano: fu l’inizio 
della vicenda che ha porta-
to, negli anni scorsi, 
all’inchiesta sull’imprendi-
tore Alfredo Romeo, gli 
amministratori e i politici e 
al suicidio dell’ex consiglie-
re comunale Giorgio Nu-
gnes. Non è escluso, infatti, 
che Stefania Buda possa 
chiedere atti ai colleghi tito-
lari dell’inchiesta sul Global 
service, che proprio in que-
sti giorni attendono le moti-
vazioni della sentenza con 
cui quasi tutti gli imputati 
che hanno scelto il giudizio 
abbreviato sono stati pro-
sciolti. 
 

Titti Beneduce 
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Contro la recessione – In caso di più contratti eliminati i ritardi di 
anni 

Appalti e professionisti, pagamenti più veloci 
La giunta: acconti fino al 97,5 per cento 
 
TRENTO — Pagamenti 
più veloci per i professioni-
sti da parte della Provincia. 
La novità, contenuta in una 
delibera approvata venerdì 
dalla giunta su proposta 
dell’assessore ai lavori pub-
blici Alberto Pacher, ri-
guarda i numerosi casi in 
cui al professionista — 
nell’ambito dello stesso 
contratto con l’ente pubbli-
co — siano assegnati più 
incarichi di direzione lavori 
o di coordinamento della 
sicurezza, connessi a più 
contratti di appalto funzio-
nali alla realizzazione di 
un’unica opera. Cantiere La 
costruzione di un immobile 
in Trentino Il problema. 
Fino a venerdì scorso, la 
disciplina prevedeva che «il 
compenso è corrisposto al 

professionista secondo de-
terminate modalità di pa-
gamento, che non consento-
no di corrispondere acconti 
in misura superiore al 90 
per cento, nonostante sia già 
stato effettuato il collaudo 
di tutte le opere a eccezione 
dell’ultima». Una formula-
zione che, come ha rilevato 
in febbraio il dipartimento 
«Protezione civile e infra-
strutture», creava parecchi 
problemi. Prendiamo il caso 
di un professionista che se-
gue la direzione lavori 
dell’opera principale per un 
compenso di centomila euro 
e poi, in base allo stesso 
contratto con l’ente pubbli-
co, svolge la stessa funzione 
per un’opera minore (da 
5.000 euro) connessa: col-
laudata l’opera principale, 

potrà ricevere al massimo 
90.000 euro, mentre dovrà 
attendere il collaudo di 
quella minore per ricevere i 
restanti 10.000. Se per qual-
che ragione, ad esempio 
connessa al fallimento di 
qualche ditta impegnata nei 
lavori, la realizzazione della 
seconda opera slitta di uno o 
due anni («A volte anche 
quattro», dice il presidente 
dell’ordine degli ingegneri, 
Antonio Armani), i com-
pensi restanti dell’opera 
principale— anche se già 
collaudata — restano con-
gelati. La situazione diventa 
più pesante quando le opere 
accessorie sono molte: fino 
a che l’ultima non è collau-
data, tutte le precedenti 
vengono pagate fino al mas-
simo dei nove decimi. «Il 

saldo del professionista— 
spiega la Provincia — ri-
mane sospeso per un impor-
to che talvolta risulta anche 
maggiore del corrispettivo 
pattuito per le prestazioni 
connesse ai contratti ancora 
da terminare». La soluzio-
ne. Con la delibera di ve-
nerdì, Piazza Dante chiari-
sce che una volta collaudata 
un’opera, questa dev’essere 
pagata fino al 97,5%. Il 
congelamento, oggetto di 
diverse richieste di corre-
zione da parte delle catego-
rie professionali, sarà limi-
tato solo al 2,5%. «Questa 
misura è molto positiva: un 
segnale di attenzione in un 
momento difficile per la ca-
tegoria», dice Armani. 
 

Alessandro Papayannidis 
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Entro due settimane le nuove norme. "Spesso alle donne si impedi-
sce di frequentare corsi gratuiti: obbligate a stare in casa" 
«Niente aiuti a chi rifiuta di imparare una lingua» 
Durnwalder: gli stranieri devono integrarsi. Provvedimenti allo stu-
dio dell’ufficio legale 
 
BOLZANO — Niente con-
tributi e prestazioni sociali a 
quegli stranieri che rifiutano 
ogni tipo di integrazione, 
non cogliendo le chance of-
ferte ad esempio per 
l’apprendimento di una del-
le lingue di questa terra. Il 
provvedimento, che indub-
biamente farà discutere, è 
allo studio della giunta pro-
vinciale, nell’ambito della 
nuova legge sull’immi-
grazione in fase di elabora-
zione da parte dell’assessore 
Bizzo. L’esecutivo presie-
duto da Luis Durnwalder 
ieri ha dunque ri-discusso il 
disegno di legge sull'inte-
grazione dei cittadini stra-
nieri . «Il documento racco-
glie le misure già approvate 
di recente dalla giunta e re-
gola alcuni nuovi ambiti», 
ha sintetizzato il presidente 
Durnwalder. Il numero de-
gli extracomunitari è in au-
mento, ma con un trend de-
crescente rispetto agli ultimi 
anni, ha osservato Dur-
nwalder, segno che gli in-
terventi della giunta per evi-
tare abusi e garantire lavoro 
e prestazioni sociali agli a-
venti diritto sono andati nel-

la giusta direzione». Dur-
nwalder si riferisce alle 
norme sull’edilizia sociale 
che precludono agli extra-
comunitari senza lavoro e 
con meno di cinque anni di 
residenza, l’accesso ai con-
tributi per la casa. Incon-
trando la stampa, il presi-
dente ha riferito che per fa-
vorire l'inserimento delle 
persone immigrate «la giun-
ta intende valutare l'oppor-
tunità, e la fattibilità giuri-
dica, di collegare alcune 
prestazioni sociali alla di-
sponibilità ad imparare al-
meno una delle lingue loca-
li». «Chi vive qui — ha ag-
giunto — deve fare uno 
sforzo per l’integrazione. Ci 
sono donne che non sanno 
una parola in nessuna lingua 
perché obbligate a stare a 
casa. Noi magari offriamo 
corsi gratuiti e queste per-
sone non possono partecipa-
re perché il marito non vuo-
le. Non possiamo permette-
re queste cose. Se queste 
persone, e alludo ai mariti, 
vogliono vivere qui devono 
in qualche modo cambiare 
mentalità. E se rifiutano la 
nostra mano tesa, non è 

nemmeno giusto che noi 
diamo loro degli aiuti. Non 
sappiamo se possiamo fare 
norme di questo genere, 
stiamo approfondendo la 
materia dal punto di vista 
giuridico». Sulla questione 
dei ricongiungimenti fami-
liari, inoltre, «va individuata 
una modalità per evitare a-
busi o speculazioni collega-
te alle alte prestazioni ero-
gate dalla Provincia a favo-
re di persone anziane o non 
autosufficienti. Ci sono del-
le famiglie — ha spiegato 
Durnwalder — che fanno 
venire qui uno o più fami-
gliari non autosufficienti, 
perché per ciascuno posso-
no avere 1.800 euro al me-
se. Naturalmente non pos-
siamo permettere queste co-
se». Sul fronte della crisi 
economica e delle conse-
guenze sull'occupazione, la 
giunta è orientata a cercare 
di reperire la nuova mano-
dopera prima a livello loca-
le (dove il numero di disoc-
cupati è stimato in 11mila, 
«ma 4 mila sono gli stagio-
nali», specifica Bizzo) e al-
l'interno dei Paesi membri 
Ue, «dove le problematiche 

di inserimento sono meno 
accentuate. Non penso che 
nei prossimi anni chiedere-
mo altri arrivi da Paesi non 
europei», ha aggiunto Dur-
nwalder. «Saranno necessa-
rie ancora un paio di sedute 
di giunta per approdare a 
una legge organica in mate-
ria— spiega l’assessore Ro-
berto Bizzo— ma sulle li-
nee guida c’è un’intesa. Gli 
aspetti di cui ha parlato il 
presidente sono all’esame 
dell’ufficio legale. Perso-
nalmente trovo giusto esplo-
rare queste possibilità, per-
ché è indispensabile creare 
degli stimoli ulteriori per 
l’integrazione. E imparare 
una delle lingue di questa 
terra è veramente indispen-
sabile per chiunque viva 
qui. Si agisce su più livelli, 
ci sono anche i contratti col-
lettivi che prevedono per-
messi studio per questi sco-
pi. È giusto chiedere agli 
stranieri uno sforzo ad inse-
rirsi. Abbiamo agito senten-
do anche le associazioni de-
gli stranieri e su questo pun-
to c’è ampia condivisione». 
 

Fa. Go. 
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Tagli, sono veneti i Comuni più colpiti 
In regione 12 dei primi 20. Giorgetti all’Anci: «La manovra non si 
cambia» 
 
RUBANO (Padova) — Nel 
giorno in cui l’Ifel, la fon-
dazione per la finanza loca-
le dell’Anci, mette in fila 
sul Sole24Ore i tagli impo-
sti ai Comuni dalla manovra 
del governo, il sottosegreta-
rio all’Economia Alberto 
Giorgetti torna nel suo Ve-
neto, la regione più bistrat-
tata dal provvedimento fir-
mato Tremonti, per incon-
trare nella vecchia chiesa di 
Rubano i sindaci raccolti in 
preghiera: «Per piacere, non 
fateci chiudere». Il rosario 
che stanno sgranando è 
quello delle poste di bilan-
cio da ritoccare in fretta per 
raggiungere gli obiettivi fis-
sati da Roma, nel rispetto 
del patto di stabilità: ri-
sparmi per 1,5 miliardi il 
prossimo anno e per 2,5 mi-
liardi nel 2012. A finire in 
ginocchio sono ancora una 
volta i Comuni più piccoli 
mentre ne escono con le os-
sa un po’ meno rotte i capo-
luoghi. Loreggia, 7 mila a-
nime nell’Alta Padovana, è 
quella che verserà più la-
crime in Italia: dovrà ridurre 
le sue spese del 60,3%, con 
una sforbiciata di 362 euro 
per ciascun cittadino. Ma 
non c’è solo Loreggia: nei 
primi 20 posti della mesta 
classifica dell’Ifel, 12 sono 
occupati da Comuni veneti. 
Ma come, non eravamo i 

più virtuosi dello Stivale? 
Non c’entra nulla, come ha 
spiegato Giorgetti alla pla-
tea dell’Anci, perché «il 
patto di stabilità non è selet-
tivo» e cioè non fissa obiet-
tivi «dinamici», aderenti 
alla reale situazione finan-
ziaria del singolo munici-
pio, ma applica una combi-
nazione matematica e giuri-
dica, fatta di numeri e di 
norme, che passa dritta per 
dritta piallando i bilanci, 
con buona pace dei sindaci 
spreconi o virtuosi che sia-
no. Nessuno potrà sfuggire 
ai risparmi forzati, calcolati 
sulla base dei bilanci con-
suntivi del 2007 (l’anno è 
stato indicato a suo tempo 
dall’Anci nazionale, forse 
durante il passaggio parla-
mentare si potrà arrivare ad 
una media del triennio 
2006-2008), semplicemente 
perché lo Stato smetterà di 
trasferire i denari in que-
stione. L’effetto previsto 
dall’Ifel è che la percentuale 
dei Comuni destinati a sfo-
rare il patto di stabilità cre-
scerà in Veneto dal 18% 
dello scorso anno ad almeno 
il 50%. A farne le spese sa-
ranno i cittadini, che avran-
no meno servizi e forse ta-
riffe più alte (a cominciare 
da Cosap e Tia), e le impre-
se, perché il giro di vite sul-
le spese correnti bloccherà i 

pagamenti ai fornitori, men-
tre quello sulle spese per 
investimenti rateizzerà quel-
li alle aziende impegnate, ad 
esempio, nella costruzione 
di una palestra o di una pi-
sta ciclabile. Possibili dero-
ghe? Poca roba: lo 0,78% 
rispetto ai residui accumula-
ti nel 2008. Si parla di 300 
milioni in tutta Italia, l’anno 
scorso furono 1 miliardo e 
700 milioni. Un aiuto da 
Zaia? Difficile: la manovra 
chiede alle Regioni di ri-
sparmiare 10 miliardi in 2 
anni, avranno già il loro bel 
da fare. Si chiede Piero 
Ruzzante, consigliere regio-
nale del Pd: «E’ questo il 
federalismo fiscale della 
Lega? E ’ q u e s t o che in-
tendeva Zaia quando in 
campagna elettorale diceva 
"prima il Veneto"? Per a-
desso siamo i primi a subire 
i tagli indiscriminati che la 
Lega contribuisce a pro-
muovere quando è a Ro-
ma». A Giorgetti (che milita 
nel Pdl) va dato atto di esse-
re stato chiaro: «In parla-
mento si discuterà, ma non 
cambieranno né gli obietti-
vi, né la loro entità. Non ci 
fa piacere firmare provve-
dimenti tanto impopolari - 
ha detto Giorgetti a Rubano 
-ma è la congiuntura eco-
nomica ad imporceli». Se 
qualche modifica ci sarà, ha 

spiegato il sottosegretario, 
inciderà sui meccanismi 
previsti per raggiungere gli 
obiettivi fissati, al più sa-
ranno presi dei correttivi per 
sterilizzare effetti parados-
sali come quelli di Loreg-
gia. «Forse altri interventi si 
faranno in autunno - ha 
chiuso - vedremo come e-
volverà la situazione eco-
nomica». Il presidente 
dell’Anci Veneto, Giorgio 
Dal Negro, ha presentato i 
cahiers de doléances dei 
suoi iscritti, riproponendo le 
soluzioni già abbozzate da 
settimane: mano libera sugli 
avanzi di bilancio, possibili-
tà di destinare alle spese 
correnti gli oneri di urba-
nizzazione, licenza di ritoc-
co delle aliquote, a comin-
ciare dall’addizionale Irpef 
e soprattutto creazione del 
patto di stabilità regionale. 
Giorgetti ha fatto sapere che 
«solleciterà Zaia in tal sen-
so» e giusto ieri i consiglieri 
dell’Udc hanno presentato 
un progetto di legge chie-
dendone l’istituzione im-
mediata: «In questo modo - 
ha evidenziato il capogrup-
po, Stefano Valdegamberi - 
libereremmo da subito le 
risorse finanziarie congelate 
nelle casse dei municipi».  
 

Marco Bonet 
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Maximulta in spiaggia l’ambasciata 
austriaca chiede spiegazioni 
Danni d’immagine, ora Jesolo ha paura - Sindaco e vice: avanti con 
i massaggiatori 
 
JESOLO — La maxi multa 
di 1000 euro inflitta alla 
sessantacinquenne austria-
ca, rea di aver acquistato 
per 7 euro una «pochette» 
taroccata di Louis Vuitton, 
rischia di diventare un caso 
diplomatico. O poco ci 
manca. Perché la eco della 
pesante sanzione ha varcato 
i confini della Penisola ed è 
giunta in Austria, facendo 
sobbalzare dalla propria il 
ministro degli esteri 
d’oltralpe. E così ieri matti-
na, di buon’ora, da Vienna è 
partito l’ordine perentorio: 
«Spiegazioni». Spiegazioni 
che l’ambasciata austriaca 
in Italia ha subito chiesto al 
Comune di Jesolo. E mentre 
la Lega chiede in parlamen-
to che «I comuni seguano 
questo esempio», sul litora-
le albergatori e commer-
cianti provano a metterci 
una pezza: «Risarciremo la 
signora Ursula». Ieri matti-
na a Jesolo non si parlava 
d’altro. L’impatto mediatico 
della multa comminata sa-
bato sulla spiaggia di Largo 
Augustus è culminato con la 
telefonata da parte dell’am-

basciata austriaca: «Hanno 
chiesto i dettagli - spiegano 
i ben informati -. E’ stato 
detto che si tratta del-
l’infrazione di una legge 
nazionale, che la multa non 
è un caso isolato. Da parte 
loro c’è stata una presa 
d’atto. Nessuna polemica». 
Ma a prendere le distanza 
dal modo in cui si è svolta 
la vicenda sono le categorie 
economiche della città. An-
gelo Faloppa di Confcom-
mercio spiega: «Quest’anno 
abbiamo dato poca informa-
zione ai turisti su questo 
fronte: non sanno che si ri-
schiano multe salate acqui-
stando dagli ambulanti irre-
golari, quindi, in via del tut-
to eccezionale, pagheremo 
metà sella sanzione inflitta. 
Chiederemo però fin da su-
bito un volantinaggio e car-
telli in spiaggia che infor-
mino i turisti di questo peri-
colo». «Abbiamo il dovere 
di essere accoglienti con i 
nostri ospiti-aggiunge Mas-
similiano Schiavo dell’asso-
ciazione albergatori - fatta 
questa campagna di comu-
nicazione, come si deve, 

non ci sarà più nessuna tol-
leranza verso chi sbaglia». 
La Provincia di Venezia 
qualche giorno fa aveva an-
nunciato il contributo dei 
propri agenti nella caccia ai 
vu’ cumprà abusivi e ora 
plaude i vigili di Jesolo: 
«Non si possono chiudere 
gli occhi di fronte a chi 
vende merce contraffatta - 
dice Francesca Zaccariotto 
(Lega) - incrementando il 
mercato nero si sfrutta sia il 
lavoratore non in regola che 
quello al dettaglio». Ma si 
scopre che proprio la Pro-
vincia non ha più finanziato 
i messaggi vocali multilin-
gua sull’arenile, destinati ad 
avvisare i turisti di questi 
illeciti. «Mancavano i fondi 
- spiega Angelo Faloppa - 
chiederemo che vengano 
ripristinati». La Lega invita 
i comuni italiani a seguire 
l’esempio di Jesolo: «Spero 
- ha detto ieri il capogruppo 
Marco Reguzzoni, capo-
gruppo alla camera della 
Lega - che applichino lo 
stesso rigore, è essenziale 
per combattere criminalità 
ed economia illegale». «Era 

scontato la lega facesse di 
questo caso una bandiera - 
sbotta l’unico consigliere 
comunale di opposizione a 
Jesolo, Roberto Rugolotto -. 
Sono contrario all’abusi-
vismo commerciale ma que-
sta azione può danneggiare 
l’immagine della nostra lo-
calità all’estero, deviando 
altrove i turisti». Salvatore 
Esposito del Movimento per 
la Sinistra definisce la vi-
cenda «una porcata». Sin-
daco e vice annunciano per 
contro una nuova offensiva 
sul litorale: «D’ora in poi 
useremo tecnologie non in-
vasive, come i binocoli, per 
entrare in azione nel mo-
mento opportuno, evitando 
inseguimenti in spiaggia» 
dice il sindaco Calzavara. 
«Ci sarà un giro di vite an-
che per i venditori di rose, 
per i massaggiatori e per i 
tatuatori» rincara l’asses-
sore comunale del Carroc-
cio, Andrea Boccato. 
 

Mauro Zanutto 
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IL CASO 

E dal 2015 le lavoratrici rischiano di uscire più tardi  
La riforma lega le finestre alla speranza di vita,ma in modo differen-
ziato tra i due sessi 
 
ROMA - Con l’applicazio-
ne rigorosa della sentenza 
europea, le dipendenti pub-
bliche italiane perdono un 
vantaggio in materia pen-
sionistica rispetto ai loro 
colleghi maschi: vantaggio 
che si solito viene giustifi-
cato come risarcimento per 
carriere lavorative più 
frammentate ed anche per il 
maggior carico di lavoro 
familiare e di cura. Male 
regole previdenziali future 
riservano ai due sessi un 
trattamento differenziato: il 
nuovo sistema legato alla 
speranza di vita, destinato a 
scattare nel 2015, prevede 
che l’innalza-mento dei re-
quisiti minimi di età sia cal-
colato in modo distinto tra 
uomini e donne in base alle 
tendenze demografiche. Il 
tema della pensione come 
“compensazione” per gli 
squilibri di cui le donne sof-
frono nel mondo del lavoro 
e più in generale nella so-
cietà è al centro dell’at-
tenzione non da oggi. 

L’idea di unificare a 65 anni 
la soglia della pensione di 
vecchiaia precede storica-
mente il contenzioso con 
l’Unione europea. Ma fino 
allo scorso anno era stata 
sempre respinta, proprio in 
nome dell’equità sostanzia-
le. Con queste stesse ragioni 
Maurizio Sacconi si è sem-
pre opposto all’applicazione 
anche al mondo del lavoro 
privato dell’età pensionabile 
unica. Le conseguenze – 
argomenta il ministro del 
Lavoro - sarebbero partico-
larmente nocive in tempo di 
crisi, per soggetti deboli 
quali spesso sono le donne. 
Considerazioni non troppo 
diverse, probabilmente, 
hanno ispirato la scelta fatta 
nel 1995 al momento di isti-
tuire il sistema di calcolo 
contributivo. In questo caso 
la possibile distinzione tra 
uomini e donne riguardava 
non l’età della pensione, 
mail suo importo. Nel con-
tributivo l’assegno previ-
denziale viene calcolato di-

videndo il “capitale” (ac-
cumulato con i versamenti 
contributivi rivalutati ad un 
tasso convenzionale) per gli 
anni di vita statisticamente 
attesi. Siccome però questa 
attesa è diversa tra uomini e 
donne (di quasi sei anni), le 
lavoratrici avrebbero dovuto 
diritto, sulla carta, ad una 
rendita pensionistica più 
bassa. Si decise invece per 
coefficienti di trasformazio-
ne uguali tra i due sessi; in 
termini di pura equità attua-
riale questo vuol dire che i 
maschi“regalano”alle fem-
mine circa tre anni di pen-
sione; il discorso diventa 
ancora più complesso se si 
conteggia l’effetto delle 
pensioni di reversibilità, di 
cui normalmente usufrui-
scono le donne. Questo o-
rientamento in qualche mo-
do “risarcitorio” potrebbe 
cambiare nel 2015. A parti-
re da quella data entrerà in 
vigore la norma, introdotta 
nel 2009, che lega l’in-
nalzamento dell’età pensio-

nabile all’aumento della 
speranza di vita. Il regola-
mento di attuazione appena 
approvato dal ministero del 
Lavoro stabilisce che «gli 
incrementi dell’età di acces-
so al pensionamento sono 
calcolati distintamente per i 
due sessi».Le differenze sa-
ranno probabilmente molto 
limitate, almeno all’inizio, e 
forse non facilmente preve-
dibili. Le donne hanno tut-
tora una speranza di vita 
molto maggiore, ma negli 
ultimi tempi gli uomini 
hanno un po’ accorciato le 
distanze: in termini di in-
crementi, potrebbero quindi 
risultare sfavoriti. Ma se 
passasse la logica che lega 
in modo aritmetico la pen-
sione alla demografia, allora 
le lavoratrici sarebbero 
chiamate a pagare in qual-
che modo il prezzo della 
loro longevità. 
 

Luca Cifoni 
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Veneto, no ai trapianti per gli handicap gravi 
Vietati i trapianti a persone con un quoziente intellettivo inferiore a 50 e a chi 
ha tentato il suicidio. Scivolone della Giunta Veneta che poi è costretta a fare 
retromarcia. Peccato che intanto se ne sia parlato nel mondo. 
 

no scivolone, l’en-
nesimo, che stavolta 
ha fatto fare al-

l’Italia una figuraccia da-
vanti al mondo scientifico 
internazionale. Uno scivo-
lone e un uso maldestro - 
preferiamo pensarla così - 
delle parole e del loro signi-
ficato che hanno costretto la 
Lega a a ingranare la retro-
marcia. L’HANDICAP E 
IL TRAPIANTO Questa la 
storia: nell’allegato A delle 
«linee Guida per la Valuta-
zione e l’assistenza psicolo-
gica in area donazione -
trapianto» del marzo 2009, 
la Regione Veneto ha esclu-
so dai trapianti di organo le 
persone con danni cerebrali 
irreversibili; quelle con ri-
tardo mentale fissando il 
quoziente intellettivo infe-
riore a 50 e coloro che han-
no tentato da poco il suici-
dio. Fattori questi ritenuti 
«controindicazioni assolute 
». Di questa gravissima di-
scriminazione non se ne è 
fatta parola fino a quando 
due docenti cattolici del 
Gemelli di Roma, Nicola 
Pannocchia e Maurizio Bos-
sola e uno psicologo dell’U-
niversità della California, 
Giacomo Vivanti, non han-
no sollevato il caso raccon-
tandolo su una delle più 
prestigiose riviste america-
ne, «American Jorunal of 
Transplantation». «Non c’è 
nessuna prova scientifica 
che giustifichi l’esclusione 
dal trapianto delle persone 
con disabilità intellettiva - 

hanno argomentato i tre 
professori -, tanto più che il 
quoziente intellettivo, con 
cui si determina l’entità del 
ritardo mentale,non è uno 
strumento idoneo». C’è chi 
si è chiesto se l’Allegato A 
non fosse il frutto di un ten-
tativo di stabilire un impro-
babile quanto assurdo limite 
invalicabile tra il diritto al 
trapianto e la sua negazione 
spiegandolo con la limita-
tezza degli organi. Ora, se è 
vero che può non aver senso 
trapiantare organi in un ma-
lato affetto da metastasi e 
dunque con una previsione 
di vita estremamente breve, 
è pur vero che trasferire 
questo criterio a persone 
con un quoziente intellettivo 
inferiore a 50, o con un ten-
tativo di suicidio alle spalle, 
assume contorni ben diver-
si. LA CONVENZIONE 
ONU Intanto confligge con 
quanto prevede la Conven-
zione dell’Onu sui diritti 
delle persone con disabilità, 
ratificata dal nostro Parla-
mento nel marzo 2009: «Le 
persone con disabilità hanno 
il diritto di godere il più alto 
standard conseguibile in sa-
lute, senza discriminazioni 
sulla base della disabilità ». 
Non solo: a queste persone 
va fornita «la stessa gamma, 
qualità e standard di servizi 
e programmi sanitari, gra-
tuiti o a costi sostenibili 
forniti alle altre persone». 
Parole chiare, inequivocabi-
li, per il resto del mondo, 
non per la giunta Veneta 

che dopo aver scatenato la 
protesta di medici, consi-
glieri Pd, Radicali e asso-
ciazioni di famigliari di por-
tatori di handicap psico-
fisici, è stata costretta a cor-
rere ai ripari, senza rinun-
ciare tuttavia a tentare di 
scaricare le proprie «legge-
rezze» su altri. «Oramai è 
chiaro che quella del Pd è 
una vera e propria campa-
gna ideologica perché, nel 
merito, non si spiega altri-
menti il fatto che ci sia an-
cora qualcuno che si ostina 
a non vedere, non sentire e 
non capire che le linee gui-
da del Veneto in materia di 
trapianti non discriminano 
assolutamente nessuno», ha 
infatti sostenuto l’assessore 
alla Sanità Luca Coletto an-
nunciando che di questo 
polverone sollevato qualcu-
no «dovrà assumersi la re-
sponsabilità». LA RE-
TROMARCIA Sta di fatto 
che le cose dette una base di 
fondamento dovevano aver-
la se la stessa Giunta si è 
affrettata a emanare, lo 
scorso 3 giugno, una «circo-
lare applicativa» relativa 
proprio all’Allegato A nella 
quale non compaiono più le 
«controindicazioni assolu-
te», ma anzi, si scrive che il 
documento è «fondamen-
talmente rivolto a garantire, 
in ogni possibile condizio-
ne, il più alto livello assi-
stenziale possibile». Si scri-
ve anche che, laddove ci si 
trovi di fronte a condizioni 
cliniche «che comprometto-

no la capacità del paziente 
di comprendere le implica-
zioni del trapianto », devo-
no scattare misure di assi-
stenza post-trapianto tali da 
garantire tutta l’assistenza 
medica e psichica necessa-
ria al paziente. E se non esi-
stesse una rete familiare e 
sociale in grado di far fronte 
a questo percorso, «sarà ne-
cessario coinvolgere, da 
parte degli operatori del 
Centro di riferimento, tutta 
la rete di sostegno sociale 
pubblica». L’assessore ri-
tiene «stupefacente che ci si 
continui ad attaccare alla 
dicitura scientifica “con-
troindicazioni assolute”», e 
teme addirittura che questo 
polverone possa allontanare 
la gente «dal concetto di 
donazione come atto d’a-
more». I consiglieri regio-
nali Pd, Piero Ruzzante, Pi-
gozzo e Azzalin, che hanno 
presentato un’interroga-
zione urgente e denunciato 
il tutto in una conferenza 
stampa, sono di diverso av-
viso. «Questa è la prima ve-
ra vittoria nella nuova legi-
slatura dal parte del Pd- 
commenta Ruzzante -. ma 
ancora non basta: ora chie-
diamo che la circolare ap-
plicativa diventi parte inte-
grante delle linee guida del-
la Regione sulla regolazione 
dei trapianti». Che si can-
cellino, cioè, due parole. 
 

Maria Zegarelli  
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L’UNITA’ – pag.34 
 

IN PENSIONE A 65 ANNI 

Ci sto, lavorare e governare  
Così si esce dalla trappola dell’«eccellenza» femminile 
Le donne devono accettare la sfida Chissà se, una volta per tutte, la sinistra 
capirà che non servono politiche protettive ma servono, come piace tanto di-
re, «cambiamenti strutturali». Questa sinistra che ha promesso sempre alle 
donne e che non ha dato mai 

B 
 

ene, benissimo la 
pensione delle don-
ne all’età di 65 anni! 

Ecco cosa rispondo alle tan-
te persone che in questi 
giorni chiedono un mio pa-
rere a proposito. No, non è 
un paradosso, né ironia, ma 
solo speranza. Infatti noi 
donne dovremo affrontare 
una vita che si fa sempre 
più impossibile e, chissà, 
forse necessità farà final-
mente virtù. Questa è la mia 
speranza, lo confesso. Per-
ché dovremo affrontare co-
ncretamente il vuoto pres-
soché assoluto di servizi, di 
strutture di sostegno. Do-
vremo fare i conti con una 
scuola che sta andando in 
rovina, con i tempi e i modi 
della politica spesso proibi-
tivi per la nostra partecipa-
zione. Dovremo fare i conti 
anche con l’organizzazione 
della città, i suoi tempi, i 
suoi orari, e con la progetta-
zione delle case e dei nuovi 
quartieri dove vivere. In-
somma proprio perché la 
vita si fa sempre più impos-
sibile per noi, che siamo le 
donne che lavorano più ore 
giornaliere al mondo -così 
dicono le statistiche-, final-
mente ci dovremo porre il 
problema del governo di 
questa società. Ecco perché 
sono contenta. Stavolta non 
si scappa. Non ci resta che 
governare, e per questo bi-
sogna abbandonare l’idea 
che il governare sia 

un’azione neutrale. Dovre-
mo agire invece politica-
mente quello che abbiamo 
sempre saputo, che uomini e 
donne hanno moltissimi in-
teressi contrastanti e che 
non sono complementari, 
come ci hanno raccontato 
da secoli. L’esperienza ci 
dice che i due sessi possono 
essersi utili, di tanto in tanto 
anche piacevoli, ma spesso 
si ritrovano ad essere peri-
colosi nemici. Insomma do-
vremo agire con la certezza 
che per chi governa essere 
uomo o essere donna conta 
non poco. Tutti o quasi in 
Italia riconoscono che la 
pensione a 65 anni è una 
batosta per le donne. Al-
l’estero si stupiscono. Ma 
come mai? Chiedono. Sem-
plice la risposta: perché non 
sanno come non funziona il 
nostro paese, paese dove né 
destra né sinistra si sono 
mai preoccupate veramente 
della famiglia. Parole tante 
ma fatti niente. La stessa 
risposta potrebbe valere an-
che per altre domande: per-
ché in Italia c’è una così 
bassa natalità? perche le 
donne in Italia fanno diffi-
cilmente carriera? Ci sareb-
be proprio da dire che da 
noi la famiglia è sacra e le 
donne, per esserne al-
l’altezza, devono fare mira-
coli. Ma la cosa più strabi-
liante del nostro paese è che 
proprio noi donne ci siamo 
occupate poco e male di noi 

e abbiamo intascato e detto 
pure grazie a scelte politi-
che che ci riguardavano che, 
al contrario di quello che 
sembrava, ci mettevano in 
un angolo o ci facevano 
fuori del tutto. Una di que-
ste scelte è per l’appunto il 
falso e ipocrita privilegio di 
andare in pensione prima. 
Davvero non sembra che 
nel nostro paese ci sia stato 
un femminismo tanto forte, 
un femminismo che ha fatto 
della “differenza” una cate-
goria politica centrale. Se 
l’idea della parità e l’idea 
dell’uguaglianza alludono 
ad un semplice accesso a 
certi benefici, condizioni e 
luoghi, la differenza è 
un’idea da grande rivolu-
zione, è quella che, se agìta 
politicamente, ha la forza di 
far cambiare l’assetto di una 
società. Ma così non è stato. 
Pensavamo, noi femministe, 
che bastasse l’idea? Ma 
quando mai per una rivolu-
zione sono bastate solo le 
idee? In questa nostra socie-
tà c’è ancora da registrare la 
presenza vera e intera delle 
donne, le loro necessità, le 
loro esigenze, i loro deside-
ri. E allora che batosta sia! 
Chissà se in questo modo, 
riusciremo a terminare la 
nostra rivoluzione? Infatti 
diventerà sempre più im-
possibile arrangiarci, non 
basterà più quel reticolo di 
nonne, di zie, di vicine di 
casa che abbiamo messo a 

salvaguardia della nostra 
vita. La piccola politica del 
vicinato non basterà più. 
No, non basterà più, anche 
se una certa teoria femmini-
sta, per me irresponsabile, 
la chiama politica prima, e 
le concede dignità assoluta 
rispetto al discredito di 
“mettere le mani in pasta” 
in quella merda della politi-
ca istituzionale chiamata 
invece politica seconda. E 
poco importa se la politica 
seconda decide della vita di 
tutti. Insomma quella sorta 
di antistato muto e non bel-
ligerante che le donne, a-
crobatiche, funambole, futu-
riste hanno messo in piedi 
per sopravvivere e per far 
sopravvivere la propria fa-
miglia, no, non basterà più. 
O meglio mi auguro che 
non debba bastare e che le 
donne la smettano, una vol-
ta per tutte, di arrangiarsi. 
Di fronte alle condizioni 
miserevoli, non solo eco-
nomiche, del nostro paese, 
discutiamo e ci vogliamo 
convincere che noi donne 
siamo eccellenti. «L’eccel-
lenza femminile» è l’ultimo 
tema lanciato sul tappeto 
della riflessione femminista. 
Ma quale sarebbe questa 
eccellenza? Quella di farsi 
spremere come limoni, 
quella di sopportare, di ri-
mediare, di rabberciare, di 
non protestare, di pazienta-
re, di farsi sfruttare, di ac-
cettare elemosine, pensando 
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che siamo eccellenti? Da 
dove esce fuori quest’idea 
dell’eccellenza femminile? 
Dalla storia oscura del pas-
sato? Dal grande silenzio 
delle donne? Dal fatto che 
abbiamo curato e pulito in-
cessantemente questo mon-
do, nonostante gli orrori 
della storia? Eccellenti per-
ché sopravvissute? Oppure 
è il far male di tanti uomini 
che ci rende eccellenti, il 
loro annaspare tra potere, 
denaro, sessualità incontrol-
lata, capacità di rubare, di 
ingannare, di mentire, di 
delinquere, di violare. Sa-
rebbe poca cosa... Perso-
nalmente, sento che mi devo 
difendere dall’idea dell’ec-
cellenza femminile come in 
gioventù sono stata costretta 
a difendermi dall’idea 
dell’inferiorità femminile. 
Statene alla larga, giovani 
donne! Mi viene da dire. 
Tra di noi c’è chi è buona e 
chi è cattiva, chi è intelli-
gente, chi stupida, chi è ec-
cellente e chi è inetta. In-
somma siamo umane ed è 
questo ciò che conta. E que-
sto deve bastare per autoriz-
zarci a costruire per noi una 
vita possibile e dignitosa 

Nonserve altro. Perché Lui-
sa Muraro approva com-
mossa la proposta del Nobel 
alle donne africane? Mi ha 
sorpreso, almeno in questo 
pensavo che andassimo an-
cora d’accordo. Questa pro-
posta, buona certamente 
nelle intenzioni, a me fem-
minista sembra invece inde-
cente. Cosa hanno in più le 
donne africane per meritarsi 
il Nobel: forse perché, in 
aggiunta all’elenco sopraci-
tato, sono le donne più vio-
lentate dei cinque continenti 
e che a molte di loro le cu-
ciono il sesso da bambine? 
Forse perché sono martiri? 
Sono eroine? Non ho mai 
potuto soffrire chi ha la pre-
tesa di costruire la propria 
identità nel dolore e nel vit-
timismo, ho in sospetto per-
fino il sentimento del co-
raggio come terreno identi-
tario, e della pazienza e 
sopportazione nemmeno se 
ne parli. Da tempo penso 
che si possa costruire solo 
nella gioia e nella consape-
volezza. Il grande risultato 
del nostro femminismo è 
stato quello di far pensare a 
tutte le donne necessaria e 
lecita la ricerca della pro-

pria felicità. Perché proprio 
in nome dell’eccellenza 
femminile premiare un indi-
stinto? Un corpo unico? 
quando in Africa ci sono 
tante donne, scienziate e po-
litiche, con nome e cogno-
me che meriterebbero il 
Nobel, per delle imprese 
concretissime come la lotta 
contro la fame e la sete. Lo-
ro sì donne eccellenti, porta-
trici di gioia. Per terminare 
la nostra rivoluzione non 
dobbiamo fare «le donne in 
politica» dobbiamo fare «la 
politica delle donne». Ma 
per questo ci vogliono tante 
donne in politica e tante 
donne fuori, per ripristinare 
quel circolo virtuoso appena 
intravisto negli anni ‘80 e 
subito sparito. Oggi ci sono 
tantissime donne forti, tante 
imprenditrici, giornaliste, 
direttore di quotidiani, av-
vocate, professioniste, 
scienziate, pubblicitarie, fi-
losofe, registe tutte pronte a 
fare ciascuna la propria par-
te. Perché non dovremmo 
farcela? E chissà se la sini-
stra, la nostra sinistra che 
abbiamo dovuto sempre tra-
scinare, quasi come un peso 
morto, alle grandi battaglie 

di civiltà come il divorzio, 
l’aborto, quella sinistra che 
ci ha tradito con la legge 
oscena della maternità assi-
stita, questa volta capirà che 
una lotta per gli interessi 
delle donne è una lotta per 
una società migliore, più 
giusta, più equilibrata. Chis-
sà se, una volta per tutte, 
capiranno che non servono 
politiche protettive per le 
donne, ma servono, come 
piace tanto dire, «cambia-
menti strutturali». Chissà 
anche se capiranno che que-
sta è per loro l’ultima 
spiaggia, l’ultimo treno da 
prendere in corsa. Questa 
sinistra che ha promesso 
sempre alle donne e che non 
ha dato mai, questa sinistra 
con troppe poche donne per 
governare, così malata di 
realpolitik da rendersi irri-
conoscibile. Ma per quanto 
riguarda noi... via, fuori dai 
condomini, dai conventini, 
dai convegnucci, dalle fa-
migliole, dai giardinetti. 
Facciamoci una società mi-
gliore. Animo! 
 

Alessandra Bocchetti 
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LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.47 
 

ECONOMIA - Verso un patto di stabilità molto più severo  

Una “cura da cavallo” sui conti del Comune  
Se la manovra non cambia tagli di oltre il 10 per cento 
 
ALESSANDRIA - Se il 
nuovo patto di stabilità ipo-
tizzato dalla manovra non 
verrà modificato per moltis-
simi Comuni significherà 
pesanti tagli alla spesa. A-
lessandria - stando alla clas-
sifica pubblicata ieri da «Il 
Sole-24 Ore» e stilata sulla 
base delle stime dei tecnici 
per la finanza locale 
dell’Anci - è al 12° posto in 
Italia sulla percentuale dei 
tagli: non sta molto meglio, 
fatte le dovute proporzioni, 
di Parma, Torino, Catania e 
Carrara che sono in vetta. 
La classifica offre i dati su-
gli effetti delle nuove regole 
del patto di stabilità e le ci-
fra della cura per non sfora-

re. Nel 2011 il conto delle 
spese correnti (in gran parte 
stipendi), che da qualche 
anno sono salite da 80 a 
90/95 milioni, dovrà venire 
ridotto di circa 12 milioni e 
mezzo. Nel 2012 di 14 mi-
lioni. E il valore della ma-
novra per ogni abitante sarà 
di 133 euro il primo anno e 
di 160 il secondo. E’ chiaro 
che un taglio di 12,5 milioni 
su un bilancio di 95 è e-
stremamente difficile (è più 
del 13 per cento). «Sono 
dati molto rozzi - secondo 
l’assessore al Bilancio, Lu-
ciano Vandone -, fatti su 
una ipotesi preliminare tutta 
da perfezionare. Se restasse 
così com’è, ridurre di oltre 

l’11% sarebbe follia: ri-
sparmiando si può pensare a 
un due o tre per cento, con 
percentuali superiori al 10 
vorrebbe dire intaccare i 
servizi, ridurli: magari la 
scuola dell’infanzia o la 
raccolta dei rifiuti. Si dovrà 
lavorare per arrivare a cifre 
più ragionevoli. Anche pun-
tando al massimo sulla leva 
fiscale, aumentando Tia, Ici 
oppure l’addizionale non 
sarebbe possibile coprire 
quel meno 13%». Leggendo 
le cifre della classifica An-
tonello Zaccone, direttore 
dello staff economico del 
Comune, si lascia sfuggire 
un «siamo messi molto ma-
le. Occorrono interventi pe-

santi, si è già cominciato a 
fare qualcosa ma non basta, 
stando così le cose». Da 
tempo Zaccone ricorda che 
occorre una manovra di ri-
sanamento e come esempio 
cita i costi istituzionali (cir-
ca 5 milioni) per giunta, 
consiglio comunale e circo-
scrizioni e il «troppo perso-
nale addetto». «Il risana-
mento - conclude - non si 
può fare in un mese o due 
ma deve divenire filosofia 
politica per maggioranza ed 
opposizione che devono 
presentare alla città la ne-
cessità di risparmiare, una 
priorità per tutti». 
 

Franco Marchiaro 
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LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.55 
 

TORTONA. «Ordinanza a tutela anche di chi e’ costretto a mendi-
care» 

Comune in guerra contro i questuanti 
Multe fino a 500 euro a chi sarà sorpreso a chiedere soldi mole-
stando i cittadini 
 

l Comune adotta misure 
per contrastare l’accat-
tonaggio e il degrado 

urbano. Spesso in città ci si 
imbatte in persone che cer-
cano di impietosire la gente, 
per ottenere denaro, anche 
con animali mal tenuti e in 
precarie condizioni igienico 
sanitarie; in moltissimi casi 
l’accattonaggio avviene con 
un illecito sfruttamento di 
minori, disabili e anziani. Il 
fenomeno, inoltre, quando 
si presenta negli incroci e ai 
semafori, può costituire un 
pericolo per la viabilità. Co-
sì il sindaco Massimo Be-
rutti ha firmato un’ordi-
nanza per contrastare sia 
l’accattonaggio sia la que-
stua. «Vogliamo più tutela 
per i cittadini di Tortona e 
anche per chi, suo malgra-
do, è costretto a mendicare - 
dice il primo cittadino -, 

perché riteniamo che a que-
ste persone si possa conce-
dere un’opportunità. Il fe-
nomeno dell’accattonaggio 
e della questua in molte re-
altà nazionali sta assumendo 
contorni sempre più preoc-
cupanti, non solo perché in 
molti casi si accompagna a 
comportamenti petulanti e 
fastidiosi nei confronti dei 
cittadini, ma perché dietro 
di esso, spesso, si nascon-
dono forme di sfruttamento 
dei minori, e non solo da 
parte dei loro familiari, ma 
talora anche da parte di or-
ganizzazioni criminali. Ri-
tengo non sia un caso che in 
molti, quando si riferiscono 
a questo fenomeno, parlino 
di “nuova schiavitù”». In 
alcuni casi l’accattonaggio 
può costituire un pretesto 
per compiere borseggi e 
scippi. Inoltre la richiesta ai 

cittadini è spesso insistente 
e fastidiosa. «Già da tempo 
- aggiunge l’assessore alla 
Sicurezza, Emanuela Patta - 
abbiamo iniziato un presidio 
del territorio per monitorare 
e contrastare l’accatto-
naggio. Adottare provvedi-
menti come questi è neces-
sario per contrastare un fe-
nomeno che vede lo sfrut-
tamento di persone deboli e 
indifese e che potrebbe ri-
schiare di divenire un fe-
nomeno socialmente perico-
loso. Proprio per questo da-
re un segnale concreto at-
traverso un controllo co-
stante di situazioni di questo 
genere è fondamentale per 
la tutela dei cittadini». Co-
me è scritto nell’ordinanza, 
«tali condotte devono essere 
opportunamente monitorate, 
sia per segnalare eventuali 
situazioni di effettivo biso-

gno e indigenza e, quindi, 
intervenire con idonee mi-
sure sociali, sia per preveni-
re e contrastate l’insorgenza 
di fenomeni criminosi dediti 
allo sfruttamento di minori 
e disabili, sia ancora per e-
vitare le conseguenti situa-
zioni di degrado sociale ed 
urbano». «La Caritas dioce-
sana - dice il vice direttore, 
Moreno Baggini - ha appre-
so dell’ordinanza e riunirà i 
suoi vertici per vedere come 
supportare il Comune in tale 
compito». L’ordinanza di-
spone il divieto a chiunque 
di esercitare attività dedite 
all’accattonaggio molesto e 
che possano pregiudicare la 
salute pubblica, la sanzione: 
da 25 a 500 euro. 
 

Maria Teresa Marchese 
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LA STAMPA ASTI – pag.48 
 

Enti locali. Gli effetti del nuovo patto di stabilità  

Altro giro di vite sui Comuni 
“Vogliono farci chiudere”  
«I tagli compiuti sistematicamente sulla spesa corrente sono un 
dramma» 
 
ASTI - Il «Sole 24 ore» ha 
pubblicato ieri gli effetti sui 
Comuni della manovra cor-
rettiva del governo. La stati-
stica è stata condotta 
dall’«Ifel», l’istituto per la 
finanza locale dell’Anci, su 
dati del ministero dell’Eco-
nomia. Le nude cifre chiari-
scono che Asti dovrà ri-
sparmiare sulla spesa cor-
rente all’incirca 5 milioni di 
euro nel 2011, pari a 66 eu-
ro pro capite. Un’impresa ai 
limiti dell’impossibile. I re-
sponsabili delle finanze del 
Comune capoluogo (e con 
loro i colleghi delle altre 
città) sono avvezzi da tem-
po ad equilibrismi per di-

stricarsi tra ridotti trasferi-
menti statali e i vincoli del 
patto di stabilità; ma, nono-
stante l’assuefazione alle 
difficoltà, quest’ultimo 
provvedimento del governo 
ha già suscitato forti prote-
ste e prese di posizione bi-
partisan. La manovra con-
cede un modestissimo sfogo 
a quei Comuni rispettosi del 
patto di stabilità. Consente 
cioè, nel caso di Asti, di pa-
gare fuori dal patto lo 
0,78% dei residui passivi 
2008-2009 (cioè di debiti 
accumulati dall’ente), poco 
meno di 400 mila euro (sui 
44 milioni che gravano 
sull’ente di piazza San Se-

condo): una somma irriso-
ria. Va meglio per alcune 
grandi realtà urbane, come 
Roma. Sui residui, per altro, 
l’Amministrazione sta già 
lavorando per arrivare ad 
una loro riduzione, anche 
dietro pressante invito del 
Collegio dei revisori dei 
conti, che hanno compiuto 
frequenti richiami. «Stiamo 
facendo uno sforzo enorme» 
- precisa l’assessore alle Fi-
nanze Maurizio Lattanzio. 
Per il resto i nodi da affron-
tare sono quelli dolorosi di 
sempre. «Il dramma - com-
menta l’assessore - sono i 
tagli fatti sistematicamente 
sulla spesa corrente, con 

conseguenze che ricadono 
sempre sui soliti soggetti. E’ 
vero che bisogna rispettare 
le regole dell’Unione euro-
pea, ma ci sono sindaci che 
hanno già ridotto l’orario 
degli asili perchè non hanno 
i soldi per pagare il persona-
le. A questo vogliono farci 
arrivare? - si domanda Lat-
tanzio - Vogliono obbligarci 
ad andare ad incidere sulle 
tariffe dei servizi ai cittadi-
ni? Di questo passo la strada 
sembra inevitabilmente 
questa. Per quest’anno il 
bilancio è fatto, ma domani 
che cosa accadrà?». 
 

Franco Cavagnino 
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LA STAMPA CUNEO – pag.47 
 

ECONOMIA PUBBLICA. Le ricadute della finanziaria sui conti 
locali  

Da Roma scure sulle città  
Imposti tagli drastici alle spese. Fossano: “Ci mandino un podestà” 
 
CUNEO - Tagliare drasti-
camente le spese. I Comuni 
non hanno altro modo per 
rispettare la manovra finan-
ziaria varata dal Governo 
che, per diminuire il debito 
nazionale, ha agito su due 
fronti: meno trasferimenti 
dallo Stato agli enti locali e 
un patto di stabilità molto 
più stretto. Così i sindaci 
dovranno tirare la cinghia. 
Cuneo sarà costretta a ri-
sparmiare 8 milioni e 670 
mila euro nel 2011, pari a 
163 euro per abitante. Alba, 
Savigliano e Saluzzo do-
vranno ridurre le spese di 1 
milione di euro, Fossano di 
2 milioni (89 euro/abitante) 
e Bra di 3 (113). L'anno 
successo si dovrà spendere 

ancor meno: il 15,8% nel 
capoluogo, quasi il 14% a 
Bra, il 12,7% a Fossano. 
Nel 2012 la scure si abbatte-
rà con minor violenza sui 
conti di Alba, che dovrà ri-
sparmiare il 4%, Mondovì 
(6,4%) e Saluzzo (8,1%). Si 
tratta di stime calcolate dal-
l'Ifel, la fondazione per la 
finanza locale che fa capo 
all'Anci (Associazione na-
zionale comuni italiani). I 
nuovi vincoli renderanno 
più difficili anche i paga-
menti dei Comuni alle im-
prese e, di conseguenza, gli 
investimenti in opere pub-
bliche, nuove o già pro-
grammate. Patrizia Manas-
sero, assessore alle Finanze 
del Comune di Cuneo: «È 

una mazzata per rimediare 
alla quale stiamo già lavo-
rando sui numeri di bilan-
cio. Avremo sempre meno 
risorse a disposizione, così 
diventerà sempre più diffici-
le individuare voci di ri-
sparmio. E anche aumen-
tando i costi di trasporti, 
mense e altri servizi non re-
cuperemo quanto necessa-
rio, mentre la legge ci vieta 
di agire su addizionale Irpef 
e Ici». «Ci mandino un po-
destà, tanto il clima è quello 
- protesta Francesco Baloc-
co, sindaco di Fossano -. I 
sindaci non possono più 
amministrare e io sono 
pronto a dimettermi. Per ri-
sparmiare si dovrebbero 
riorganizzare le province 

facendole diventare consor-
zi di Comuni». Se le città 
maggiori non se la passano 
bene, i centri più piccoli 
stanno ancora peggio. È il 
caso di Racconigi, costretto 
a mettere a disposizione di 
ogni cittadino 128 euro in 
meno il prossimo anno, 140 
nel 2012. Il sindaco Adriano 
Tosello: «Vogliono farci 
chiudere. Ci sono spese in-
comprimibili, come quelle 
per il personale, il riscalda-
mento, l'illuminazione. Al-
trimenti ci costringeranno a 
rivedere le tariffe dei servi-
zi, ma vorremmo evitarlo». 
 

Lberto Prieri 
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LA STAMPA NOVARA – pag.59 
 

VERBANIA - La provincia nel mirino  

Contro i tagli appello ai 77 Comuni 
 
VERBANIA «Vogliono 
tagliare la Provincia del 
Vco? E allora faremo senti-
re la voce di tutti i nostri 77 
Comuni, visto che la Costi-
tuzione prevede che tocchi a 
loro l’eventuale rivisitazio-
ne dell’assetto delle Provin-
cia italiane». Il presidente 
Massimo Nobili pensava di 
averla scampata e invece 
deve ancora indossare i 
panni del difensore di que-
sto territorio che supera di 
poco i 160 mila abitanti. La 
vicinanza con la Svizzera e 
la specificità rivendicata nel 
nome della montagna po-
trebbero non bastare a sfug-
gire alle forbici del Gover-

no. Che si tratti di manovra 
finanziaria o Carta delle au-
tonomie. E il Pd, dall’op-
posizione, incalza ricordan-
do che la sintonia della «tri-
pleta» politica Provincia-
Regione-Governo, tutti a 
guida centrodestra, rischia 
di penalizzare in modo par-
ticolare il Piemonte, Vco 
compreso: «Nobili - dice il 
capogruppo Pino Grieco - 
che è anche presidente 
dell’Unione Province Pie-
montesi deve far capire a 
Roma che l’importanza del 
nostro ente non si misura in 
proporzione al numero di 
abitanti ma alla vastità e 
complessità del territorio. 

Anche se prendiamo atto 
che il presidente leghista di 
Biella lancia la proposta, 
condivisa da Cota, di riunire 
Novara, Vercelli, Biella e 
Vco in una sola realtà». 
Nobili raccoglie la sfida: 
«E’ inaccettabile la proposta 
presentata alla Commissio-
ne Affari Costituzionali per 
recepire un emendamento 
alla Carta delle autonomie, 
che punta a sopprimere 9 
Province su 110 e di queste 
ben tre (Vco, Biella e Ver-
celli) sono del Piemonte, 
come se il massimo degli 
sprechi si concentrassero 
proprio nel Nord Ovest». Il 
Vco, ancora una volta, si 

giocherà la carta dell’auto-
nomia cercando di rafforza-
re l’alleanza con Sondrio e 
Belluno, le Province con le 
quali da anni è in atto un 
percorso di rivendicazione 
comune. «A metà giugno 
andremo a farci sentire a 
Roma - conclude Nobili - 
per far valere le nostre ra-
gioni sull’autonomia ammi-
nistrativa e fiscale. Non vo-
gliamo aiuti di Stato ma 
condizioni per dare impulso 
alla ripresa». 
 

Carlo Bologna 
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FINANZA & MERCATI – pag.1 
 

CONTRO TENDENZA 

Signora mia non c’è più la pensione 
 

h, se non ci fosse 
l’Europa! Saremmo 
molto più esposti 

alle tempeste monetarie e 
alle speculazioni finanzia-
rie. Non potremmo scarica-
re sulla commissaria Vivia-
ne Reding la colpa di dover 
adempiere alla sentenza del-
la Corte di giustizia del 
Lussemburgo sulla pensione 
di anzianità a 65 anni per le 
dipendenti pubbliche, come 
per i dipendenti maschi. La 

sentenza esiste da un anno e 
mezzo, dopo la goffa rispo-
sta che il 17maggio2006 il 
governo aveva dato alla 
Commissione. Quel giorno, 
al mattino era in carica il 
dimissionario Berlusconi III 
(ministro del Lavoro Maro-
ni, sottosegretario l’attuale 
ministro Sacconi), ma solo 
per l’ordinaria amministra-
zione; al pomeriggio il Pro-
di II (ministro Damiano): 
chi firmò quella sciagurata 

nota, che contestava la natu-
ra pensionistica dei tratta-
menti Inpdap? In giudizio 
l’Italia disse che l’anticipo 
della pensione risarcisce le 
discriminazioni subìte dalle 
donne lavoratrici, con i rela-
tivi svantaggi professionali. 
E alla Corte fu facile osser-
vare che la parità va pro-
mossa durante, non dopo la 
vita lavorativa. Soprattutto, 
la Corte censurò la natura 
discriminatoria di un’età 

pensionabile differenziata e 
obbligatoria. L’Italia dove-
va rimuovere subito la di-
scriminazione: ma in nome 
dei diritti, non dei doveri. 
Sarebbe bastato (e ancora 
basterebbe, in via transito-
ria) lasciare alle donne la 
facoltà di anticipare o meno 
il pensionamento, con rela-
tiva riduzione della presta-
zione. Ma nei palazzi roma-
ni si fa finta di non saperlo. 
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IL MATTINO AVELLINO – pag.33 
 

Il caso 

Tagli ai Comuni, Mirabella 
al top ma c'è il giallo Avellino 
Riduzione di spese del 31,7 % Sirignano: rispetteremo il patto Piaz-
a del Popolo non invia i dati z

 

ra i venti comuni ita-
liani più colpiti dalla 
manovra finanziaria 

del governo c'è Mirabella 
Eclano. A sorpresa, il Co-
mune irpino finisce nella 
top 20 dei sacrifici apparsa 
ieri sulle colonne de «Il So-
le 24ore». Il quotidiano e-
conomico ha stilato una 
graduatoria nazionale sulla 
base dei calcoli effettuati 
dai tecnici dell' Ifel, la fon-
dazione per la finanza loca-
le dell'Associazione nazio-
nale dei comuni. Numeri e 
cifre alla mano, è stato cal-
colato l'impatto che avrà il 
decreto Tremo nti sui 2300 
Comuni soggetti al patto di 
stabilità: l'esecutivo Berlu-
sconi chiede agli enti locali 
un risparmio di un miliardo 
e mezzo per il prossimo an-
no e di due miliardi e mezzo 
nel 2012. All'amministra-
zione comunale di Mirabel-
la Eclano viene attributo un 
taglio di spese del 31,7%: il 
Comune della Valle del Ca-
lore si colloca così al quin-
dicesimo posto della top 20. 
Le cose cambiano, invece, 
nella graduatoria relativa al 

costo pro capite della fi-
nanziaria. Mirabella Eclano 
conta 8139 abitanti: fatti i 
calcoli, la manovra peserà 
nei termini di 371 euro per 
cittadino. Una cifra di molto 
superiore ai 211 euro a testa 
per tutti i cittadini della 
Campania stando al report 
realizzato dal Centro studi 
della Cgia di Mestre che 
non più tardi di cinque gior-
ni fa aveva calcolato il costo 
pro capite regionale del de-
creto Tremonti. «Rispette-
remo il patto di stabilità, 
così come abbiamo fatto 
fino ad ora senza far pagare 
costi aggiuntivi ai cittadini. 
- ha tuonato Vincenzo Siri-
gnano, sindaco di Mirabella 
Eclano da pochi giorni an-
che vice presidente dell'Am-
ministrazione provinciale - 
Siamo tra i comuni più di-
namici, la nostra contabilità 
è in regola. Ecco perché fa-
remo in modo da rispettare i 
vincoli che ci vengono im-
posti». Sirignano ammette 
che questo è un periodo di 
austerity, «nel quale tutti 
sono chiamati a fare sacrifi-
ci», dice, ma non lesina cri-

tiche nei confronti dei tagli 
agli enti locali. «Queste 
manovre - afferma - arriva-
no sempre a bilanci già ap-
provati dai Comuni. Dun-
que, siamo costretti a ope-
rare correttivi su correttivi 
che molto spesso incidono 
sia sulla spesa corrente che 
sulla programmazione. In 
ogni caso non ci sottrarremo 
a questa altra sfida: saremo 
in linea con il dettato nor-
mativo». Tornando alla 
classifica del giornale di 
Confindustria, risulta Lo-
reggia, provincia di Padova, 
7mila abitanti, il Comune 
più colpito: il taglio della 
spesa è del 60%. È invece 
Montalto di Castro, provin-
cia di Viterbo, più o meno 
gli stessi abitanti di Mira-
bella Eclano, il Comune do-
ve è maggiore il peso pro 
capite: 760 euro per resi-
dente. Tra i primi 20 sono 
solo tre i comuni capoluo-
ghi di provincia: primo fra 
tutti Torino che si piazza al 
decimo posto con un costo 
pro capite per abitanti di 
348 euro. Subito dopo c'è 
Parma - undicesimo scalino 

- costo per cittadino: 341 
euro. Al diciassettesimo po-
sto troviamo Catania (283 
euro pro capite). La città 
italiana, invece, che dovrà 
operare il taglio più pesante 
della spesa è Parma con il 
20,6%. Cura meno gravosa 
per Modena dove il taglio è 
del 3,3%. Situazione in 
Campania: Napoli dovrà 
tagliare la spesa del 11,4%, 
Salerno del 10,2, Benevento 
del 5% e infine Caserta del 
4,4. Non c'è Avellino nel 
report de «Il Sole 24ore». 
Insieme a una trentina di 
Comuni capoluogo, non ha 
reso disponibili i dati, alme-
no così sostiene il giornale. 
Siccome i numeri elaborati 
dell'Ifel li hanno forniti i 
ministeri dell'Interno e del-
l'Economia, sull'invio dei 
conti del comune di Avelli-
no ora si aprirà di certo un 
rimpallo di responsabilità 
tra i due dicasteri e gli uffici 
di Piazza Del Popolo. 
 

Amedeo Picariello  
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IL MATTINO BENEVENTO – pag.31 
La manovra 

Il Comune deve tagliare 47 euro a residente 
 

a manovra salva-
conti e salva-euro 
imporrà al Comune 

di Benevento di risparmiare, 
nel corso del 2011, 47 euro 
per ogni residente. È la sti-
ma effettuata dall'Ifel, la 
fondazione per la finanza 
locale dell'Anci, e pubblica-
ta ieri dal «Sole 24 Ore». 
C'è da dire che questa, nel 
contesto generale, è quasi 
una buona notizia, dal mo-
mento che il capoluogo 
sannita si piazza al 60° po-
sto in una graduatoria di 72 
città (quelle che mancano 

all'appello non hanno forni-
to i dati richiesti) stilata in 
base al taglio percentuale 
della spesa che si renderà 
necessario a causa delle 
nuove norme introdotte. Per 
intenderci, al primo posto 
c'è Parma, che dovrà taglia-
re la spesa del 20,6%, con 
un "valore della manovra 
pro capite" di317 euro; e 
all'ultimo posto c'è Modena, 
dove il taglio dovrà essere 
solo del 2% (valore pro ca-
pite 29 euro); dunque il 
Comune di Benevento con 
il suo 3,4% di tagli alla spe-

sa che si renderanno neces-
sari nel 2011 può ritenersi 
relativamente "fortunato". 
Ovviamente però i sacrifici 
continueranno anche nel 
2012, visto che la «manovra 
correttiva» prevede sacrifici 
per 1,5 miliardi nel 2011 e 
per 2,5 nell'anno successivo. 
Dunque l'Ifel ha calcolato 
anche gli effetti della ma-
novra cumulati al 2012: il 
valore della manovra pro-
capite, nel caso di Bene-
vento, sale così a 73 euro, e 
il taglio implicito della spe-
sa si attesta a quota 5,3%. In 

Campania le cose vanno 
meglio a Caserta, dove nel 
biennio il valore della ma-
novra pro-capite dovrà esse-
re di 66 euro, con un taglio 
implicito alla spesa del 
4,4%. Napoli invece è al 
19° posto in Italia, con un 
«sacrificio» pro-capite di 
207 euro e un taglio previ-
sto dell'11,4%; situazione 
un po'meno grave a Salerno, 
con 172 euro di valore pro 
capite della manovra e tagli 
del 10,2%; Avellino invece 
non compare in elenco. 
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IL MATTINO CASERTA – pag.35 
 

Il caso 

Rifiuti, scontro sulle tariffe l'ira dei sindaci 
Parametri Tia e Tarsu, primi cittadini contro la Provincia: rincari ec-
cessivi 
 

i prevedono giorni 
caldi tra i Comuni e la 
Provincia sul versante 

rifiuti. Al centro dello scon-
tro la definizione della ta-
riffa di smaltimento che 
l'ente di corso Trieste ha 
comunicato ai sindaci nei 
giorni scorsi: 138,09 euro 
per tonnellata. La tariffa - 
ha poi specificato la Provin-
cia - costituisce solo una 
parte della Tarsu, quella re-
lativa allo smaltimento dei 
rifiuti; l'altra parte, quella 
inerente la raccolta, viene 
determinata dai Comuni au-
tonomamente. «Tale cifra - 
secondo i prospetti elaborati 
da corso Trieste -deve con-
siderarsi provvisoria e spe-
rimentale, in quanto, nel gi-
ro di qualche mese, gli im-
pianti e i siti presenti in Ter-
ra di Lavoro verranno ge-
stiti direttamente dalla Pro-
vincia attraverso la sua so-
cietà, Gisec. La misura, in-
fatti, porterà a un sicuro ab-
bassamento dei costi di ge-
stione, che darà luogo a una 
diminuzione dei costi per i 

cittadini. La tariffa è stata 
definita dall'analisi dei costi 
presentati alla Provincia 
dalla stessa Gisec, che ha 
fornito dati precisi e certifi-
cati. La medesima opera-
zione non è stata possibile 
per quel che concerne il 
Consorzio Unico di Bacino 
Napoli-Caserta, che non ha 
fornito alcuna certificazione 
dei costi sostenuti per la ge-
stione degli impianti». Ma 
la decisione non è andata 
giù ai Comuni e alcuni pri-
mi cittadini sono già sul 
piede di guerra. A comin-
ciare da Angelo Pascariello, 
sindaco di San Nicola la 
Strada: «È mancata, contra-
riamente a quanto prevede 
lo spirito della legge, qual-
siasi concertazione fra 
l'amministrazione provin-
ciale e i Comuni nella de-
terminazione degli importi - 
spiega -Per questo motivo ci 
sarebbero elementi per in-
vocare la nullità del prov-
vedimento che ci è stato no-
tificato lo scorso fine setti-
mana attraverso il decreto 

numero 9 del presidente 
della Provincia». Secondo 
Pascariello, inoltre, l'analisi 
di corso Trieste che ha por-
tato alla determinazione de-
gli importi, «non ha tenuto 
conto dei comuni virtuosi, 
di quelli che da anni si sono 
impegnati nella raccolta dif-
ferenziata. Qui a San Nicola 
abbiamo raggiunto su 8000 
famiglie il 35 per cento. E 
sapete quanto ci costa smal-
tire l'umido? Ben 195 euro a 
tonnellata». Sotto accusa 
anche la mancata rea-
lizzazione del piano indu-
striale (mancano siti di 
compostaggio) che su base 
provinciale sia in grado di 
prevedere un trattamento a 
ciclo integrato. E la polemi-
ca non ha colore politico: le 
critiche di Pascariello (cen-
trodestra) seguono quelle 
dell'amministrazione di San 
Marco Evangelista dove il 
Pd, in una nota, aveva du-
ramente attaccato la Provin-
cia: «Il Comune di San 
Marco si vedrà costretto, 
conti alla mano e vista la 

legge del governo che im-
pone il pareggio entra-
te/uscite, ad aumentare la 
Tarsu del 30 per cento. 
Dunque il primo "miracolo" 
del centrodestra è stato 
quello di aumentare la Tar-
su e nessun riconoscimento 
è andato al nostro Comune 
che pure ha raggiunto ottimi 
risultati per la differenzia-
ta». La vicenda rischia di 
portare anche a effetti para-
dossali dal momento che 
alcuni enti locali (come San 
Nicola per la Tia) stanno già 
incassando la quota comu-
nale: ai contribuenti sono 
stati infatti inviati i relativi 
bollettini che, a questo pun-
to, andrebbero integrati con 
una differenza da versare 
sulla base degli importi sta-
biliti dalla Provincia. «Ep-
poi - conclude Pascariello - 
non è stato chiarito come si 
compone la tariffa, in base a 
quali voci si è giunti a de-
terminare questo importo». 
 

Lorenzo Calò 
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IL MATTINO SALERNO – pag.34 
 

La finanziaria del Governo - Il quadro delle previsioni elaborato 
dal "Sole 24 ore" sul biennio 2011/12 

Tagli: stangata su Salerno, record ad Amalfi 
Nel capoluogo la manovra costerà 302 euro pro capite, nella città 
costiera balza a 370 euro 

L 
 

a manovra economi-
ca recentemente va-
rata dal governo co-

sterà ai salernitani 302 euro 
nel biennio 2011 -2012, e 
già dal prossimo anno la 
"stretta" inciderà sul porta-
fogli di quanti risiedono nel 
comune capoluogo per circa 
130 euro. In provincia c'è 
anche chi sta peggio: è il 
caso di Amalfi, dove ogni 
residente dovrà mettere in 
contro, per effetto sempre 
della manovra, costi aggiun-
tivi o supplementari per 370 
euro. Sono dati dell'Ifel, la 
fondazione per la finanza 
locale dell'associazione na-
zionale dei comuni, riportati 
ieri dal Sole 24 Ore, e che 
sostanzialmente conferma le 
ipotesi che avevamo avan-
zato una settimana fa: Sa-
lerno è, nella graduatoria 
delle città italiane, la venti-
treesima tra quelle più col-
pite: dovrà tagliare la spesa 
del 7,7% il prossimo anno e 
del 10,2 nel 2012. Peggio è 
andata a Napoli (dicianno-
vesima), dove i tagli sono 
rispettivamente del 7,8 e 
11,4 mentre gli effetti sono 
molto più marginali a Be-
nevento (3,4 e 5,3) e Caser-
ta (3,3 e 4,4) (Avellino non 
è stata monitorata). Nella 
classifica della top 20 dei 
sacrifici svetta Amalfi, che 
figura al settimo posto. Pri-
ma addirittura di comuni 
quali Torino e Parma e dello 
stesso comune capoluogo. 
Secondo il Sole 24 Ore per 
la cittadina capofila della 

costiera amalfitana la ma-
novra procapite cumulata al 
2012 porterà un esborso an-
nuo, tenendo conto dei 5391 
abitanti, pari a 370 euro. 
Anche se indiretto, si tratta, 
secondo le previsioni, di 
uno dei costi più alti dell'in-
tera penisola. E tutto per 
rispettare quei vincoli appe-
na imposti ai sindaci per il 
prossimo anno dalla mano-
vra correttiva, benché A-
malfi sia tra i comuni "vir-
tuosi" che fino ad oggi si 
sono attenuti alle prescri-
zioni del patto di stabilità. 
Non basta: Amalfi, stando 
alle stime, dovrà imporre 
sacrifici onerosi che ineso-
rabilmente andranno a rica-
dere sui contribuenti. «Il 
problema è ridurre gli spre-
chi e far pagare le tasse a 
tutti - commenta il sindaco 
della cittadina, Antonio De 
Luca - giacché non si pos-
sono tagliare i servizi e gli 
investimenti produttivi, co-
me ad esempio il parcheg-
gio che ad Amalfi abbiamo 
realizzato in roccia e che 
servirà a incrementare i ri-
cavi. Interventi che non 
possono essere inseriti nel 
patto di stabilità. Il governo 
dice di non aumentare le 
tasse però impone ai sindaci 
di mettere le mani nelle ta-
sche dei cittadini. Lo abbia-
mo visto con l'Ici: questa è 
una politica che paga. Ad 
Amalfi, per esempio l’Ici 
sulla prima casa non si pa-
gava perché avevamo previ-
sto un forte abbattimento 

già prima della trovata di 
Berlusconi. Ora però, il cat-
tivo della situazione rischia 
di diventare il sindaco. Da 
Amalfi faccio la proposta: 
trasferiteci le aree demaniali 
e provvederemo noi a ge-
stirle occupandoci dei ca-
noni di locazione ai conces-
sionari. Questa sarebbe u-
n'operazione da fare se vo-
gliamo far fruttare i beni de-
maniali anziché svendere le 
proprietà». «Abbiamo già 
avviato una valutazione per 
capire l'effettiva ricaduta 
della manovra sul nostro 
bilancio - avverte l'assessore 
al bilancio del comune di 
Amalfi, Giovanni Camera - 
Temiamo per gli investi-
menti in atto, per le opere 
pubbliche e per i numerosi 
servizi erogati nel settore 
sociale. Nel bilancio di pre-
visione sia per l'Ici che per 
la Tarsu abbiamo previsto 
incentivi per le fasce più 
deboli che cercheremo di 
mantenere. Così come non 
taglieremo i servizi nell'am-
bito sociale che il comune 
eroga da anni. Ora però si 
pone il problema della e-
ventuale copertura finanzia-
ria. Un problema che an-
dremo ad approfondire nei 
prossimi giorni. Comunque 
sia è assurdo che un comune 
virtuoso come Amalfi, che 
ha rispettato il patto di sta-
bilità, debba avere lo stesso 
trattamento di un ente in de-
ficit. Ha ragione Chiampa-
rino a sollevare serie per-
plessità sull'azione del go-

verno in materia finanziaria 
e a chiedere più libertà per 
quegli enti che hanno i conti 
in ordine». La stangata sui 
cittadini non rappresenta un 
effetto diretto della manovra 
che non prevede appunto 
aumenti e rincari delle tarif-
fe e dei tributi comunali 
(che anzi proprio in virtù 
della manovra restano bloc-
cati almeno per il 2011), ma 
di un complesso mec-
canismo che alla fine co-
munque si tradurrà, per i 
cittadini, in maggiori esbor-
si. In sostanza la manovra 
non impone direttamente 
tagli alla spesa (fermo re-
stando obblighi e impegni 
derivanti dal patto di stabili-
tà): impone però ai Comuni 
di migliorare il saldo di bi-
lancio, vale a dire, in so-
stanza, di contenere i costi 
ed incrementare le entrate. 
E siccome, come detto, tri-
buti e aliquote locali vengo-
no "congelate" fino al 2012, 
il secondo obiettivo non può 
essere raggiunto che au-
mentando le tariffe per i 
servizi: la manovra non lo 
dice, ma è un percorso ob-
bligato per le amministra-
zioni locali che ovviamente 
dovranno rivedere - inutile 
dire al ribasso - anche i pro-
grammi di investimento. «Il 
dato preso in considerazione 
dall'Ifel - spiega l'Assessore 
al bilancio del Comune di 
Salerno, Franco Picarone - è 
quello relativo a tutta una 
serie di parametri, tra cui il 
patto di stabilità e il conte-
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nimento della spesa. In so-
stanza la manovra impone 
un miglioramento del saldo 
per 18 milioni di euro nel 
2011. Bisognerà ora tirare le 
somme per cogliere appieno 
l'impatto di queste disposi-

zioni. I trasferimenti vengo-
no tagliati per 8 milioni di 
euro, e c'è il rischio di un 
ridimensionamento anche 
delle risorse regionali desti-
nate ai Comuni. Così davve-
ro c'è il rischio di imbattersi 

in difficoltà enormi per sti-
lare il bilancio». In Italia c'è 
anche chi sta decisamente 
peggio: è il caso ad esempio 
di Parma e Torino, che gui-
dano la graduatoria e sui cui 
residenti la manovra peserà 

nel biennio, rispettivamente, 
per 658 e 648 euro, con ta-
gli alla spesa, sempre nel 
biennio, del 42,8 e del 
36,9%. 

Remo Ferrara  
Mario Amodio 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.41 
 

Provincia: si chiederà aiuto alla Regione  
I lavori del Consiglio animati dalla presenza di sindaci ed esponenti 
delle associazioni  
 
CROTONE - Un unanime 
e forte dissenso contro la 
soppressione delle due pro-
vince calabresi di Crotone e 
di Vibo Valentia è stato e-
spresso ieri dal Consiglio 
provinciale e da tutti i sin-
daci e dai rappresentanti i-
stituzionali del territorio. È 
stata annunciata una mas-
siccia mobilitazione bi-
partisan, contro la soppres-
sione annunciata delle pro-
vince inferiori per numero 
di abitanti alle 200.000 uni-
tà. Su di esse, grava infatti 
la mannaia dell'emenda-
mento al disegno di legge 
sulla Carta delle Autono-
mie, proposto dall'onorevole 
Donato Bruno del Pdl. Il 
Consiglio provinciale in se-
duta straordinaria, aperta e 
permanente, ha avuto un 
unico punto all'ordine del 
giorno: la discussione sulle 
iniziative da intraprendere, 
contro la soppressione delle 
mini-province. All'iniziativa 
ha partecipato la giunta 
provinciale, coi consiglieri, 
ed il sindaco della città 
Peppino Vallone. È interve-
nuto anche il primo presi-
dente della provincia, isti-
tuita solo 15 anni fa, Car-
mine Talarico. Significativa 
è stata la solidarietà manife-
stata dal vice-sindaco di San 
Giovanni in Fiore, Savatore 
Audia. C'erano quasi tutti i 
sindaci del comprensorio, 
tra cui Carolina Girasole di 
Isola Capo Rizzuto, Natale 
Carvello di Casabona, Sal-
vatore Migale di Cutro, Gi-

no Murgi di Melissa, Nico-
demo Parrilla di Cirò Mari-
na. I sindacati confederali 
erano presenti con i segreta-
ri provinciali Uil, Mimmo 
Tomaino, Cisl, Pino de Tur-
si e Cigl, Antonio Spataro, 
la camera di commercio con 
il presidente Roberto Saler-
no, il presidente Confcom-
mercio Calabria Napoleone 
Guido, il presidente del 
Consorzio agrario Roberto 
Torchia, diversi consiglieri 
comunali e molte le asso-
ciazioni civiche. Forte è sta-
ta la presenza dei rappresen-
tanti regionali di maggio-
ranza ed opposizione: l'as-
sessore all'ambiente Franco 
Pugliano e i consiglieri Al-
fonso Dattolo (Udc), Emilio 
De Masi (Idv) Francesco 
Sulla (Pd). La proposta 
condivisa e scaturita dalla 
discussione è stata di chie-
dere al consiglio regionale e 
al presidente della Giunta 
Peppe Scopelliti, di sostene-
re il dissenso delle due pro-
vince, che rischiano la sop-
pressione. Si chiederà inol-
tre un'audizione immediata 
presso la Commissione Af-
fari Costituzionali della 
Camera, dove è in votazione 
il contestato emendamento 
all'art. 14. "Come Presiden-
te della provincia del Pdl - 
ha affermato Zurlo - espri-
mo una posizione chiara e 
logica, a tutela del territorio. 
Non intendiamo fare crocia-
te o guerre civilima la pro-
blematica è grave e bisogna 
impedire, in maniera tra-

sversale, che questa provin-
cia venga soppressa". "Ber-
lusconi ha espresso il pro-
prio no al taglio delle pro-
vince - ha aggiunto Zurlo - 
come stava per essere for-
mulato: a pochi giorni di 
distanza, rispunta il taglio, 
proposto con l'emendamen-
to dell'on. Bruno". L'asses-
sore regionale all'ambiente 
Franco Pugliano ha assicu-
rato che la sua posizione, 
quella del presidente Sco-
pelliti come della Giunta, 
sono contrarie all'emenda-
mento dell'onorevole Bru-
no: "A mio parere la propo-
sta è iniqua, è può essere 
definita quella di un Robin 
Hood al contrario: così si 
scippa ai poveri per raffor-
zare i ricchi e i forti". "Do-
mani - ha annunciato Pu-
gliano - il consiglio regiona-
le potrà assumere formal-
mente la stessa posizione 
critica e contraria". Per il 
consigliere regionale Fran-
cesco Sulla (Pd) inutili sono 
le province più grandi, per-
ché coincidono con le aree 
metropolitane. Dal canto 
suo Emilio De Masi (Idv) 
ha contestato l'incostituzio-
nalità del provvedimento. 
Alfonso Dattolo (Udc) ha 
ribadito il sostegno del 
Consiglio regionale. Pole-
mica del consigliere provin-
ciale Antonio Barberio di-
retta all'on. Mario Tassone 
dell' Udc, poiché, pur fa-
cendo parte della Commis-
sione affari Costituzionali, 
"non ha detto una parola e 

secondo me, voterà a favore 
dell'emendamento". Il sin-
daco della città Peppino 
Vallone ha sottolineato: 
"Non ho sentito nessun diri-
gente nazionale, neanche 
del Pd, prendere una posi-
zione decisa. La Lega ora 
rischia di meno, perché il 
numero minimo degli abi-
tanti per sopprimere le pro-
vince è passato da 220.000 
a 200.000. In fondo l'emen-
damento nuocerà solo alla 
Calabria e a qualche altra 
regione del sud". Il sindaco 
di Casabona Carvello ha 
dichiarato che se la provin-
cia sarà soppressa si dimet-
terà dalla carica. Il vice-
sindaco di san Giovanni in 
Fiore Salvatore Audia ha 
ricordato che già nel '97 ci 
fu una forte spinta popolare 
per aderire alla provincia di 
Crotone ed ha augurato che 
"data la contingenza, si pos-
sa riavviare il discorso". 
Roberto Salerno ha propo-
sto una "serrata" di tutti gli 
esercizi commerciali e delle 
altre attività, ed ha proposto 
che una delegazione si rechi 
a Roma, davanti a Monteci-
torio, per inscenare una pro-
testa massiccia. Si sono di-
chiarati disponibili a soste-
nere la mobilitazione in at-
to, contro la soppressione 
delle due province calabre-
si, i tre segretari confederali 
Spataro (Cgil), de Tursi 
(Cisl) e Tomaino (Uil).  
 

Marina Vincelli 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.43 
 

Carfizzi 

L'isolamento si combatte con la rete 
Il territorio "coperto" attraverso gli hotspot 
 

CARFIZZI - Dal 2 giugno, 
la piccola comunità arbere-
she di Carfizzi, è collegata 
al resto del mondo. Da quel-
la data, e per tutto il periodo 
estivo, i posti più belli del 
paese, sono diventati degli 
Hotspot, vale a dire posti 
dai quali ci si può collegare 
ad internet gratuitamente, 
usando dispositivi mobili, e 
ovviamente una connessio-
ne Wireless (WiFi, un si-

stema di comunicazione tra 
dispositivi elettronici che 
non fanno uso di cavi). Gli 
Hotspot sono posizionati, 
solitamente, in aree pubbli-
che, che possono essere ae-
roporti, uffici, strutture 
pubbliche e piazze. Chiun-
que può accedere al servi-
zio, dopo aver effettuato la 
registrazione in Comune, 
dove sarà rilasciata una 
card, la password e l'user-

name. Ogni Hotspot con-
sente la connessione con-
temporanea di 50 utilizzato-
ri. L'area coperta dal servi-
zio parte dal bellissimo bel-
vedere di Largo Skander-
beg, prosegue per la piccola 
e caratteristica Piazza Tas-
sone, arriva alla struttura del 
Centro Sociale, che ospita la 
biblioteca, l'esposizione et-
nologica e l'Internet Point. 
Carfizzi è un paese di emi-

granti. Si parte per lavoro o 
per studio. Il bisogno di 
mantenere il contatto con 
l'altro diventa un'esigenza. 
Carfizzi è così diventato un 
paese di internauti nono-
stante ancora non vi sia non 
c'è ancora la linea Adsl.  
 

Maria Spadafora 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.44 
 

Abolizione della Provincia,  
oggi una delegazione sarà a Roma 
In programma la mobilitazione generale dell'intero territorio 
 

VIBO VALENTIA - In at-
tesa di mettere a punto una 
mobilitazione generale dei 
sindaci e dei cittadini dei 50 
comuni della provincia vi-
bonese, stamattina una de-
legazione della Provincia 
sarà a Roma per sensibiliz-
zare la Commissione Affari 
costituzionali della Camera 
sulle conseguenze socio-
economiche che l'abolizione 
degli attuali confini provin-
ciali, innescherebbe. Nel 
frattempo il presidente della 
Provincia Francesco De Ni-
si ha inviato una lettera al 
presidente della Commis-
sione parlamentare Donato 
Bruno e al presidente del-
l'Unione province italiane 
Giuseppe Castiglione, nella 
quale pone in primo piano 
gli effetti dirompenti che 
avrebbe il provvedimento 
nelle aree sottosviluppate 
del Mezzogiorno, soprattut-
to in un periodo di profonda 
crisi. Cancellazione dei con-
fini territoriali che per De 
Nisi rappresenta un «perico-

loso arretramento dello Sta-
to» in un contesto territoria-
le difficile «oppresso da una 
criminalità arrogante e vio-
lenta». In altre parole l'abo-
lizione delle Province com-
porterebbe «anche il rischio 
concreto che l'azione di 
contrasto alla criminalità 
organizzata si affievolisca, 
proprio a causa della distan-
za geografica dei presi delle 
forze dell'ordine (le artico-
lazioni dello Stato verrebbe-
ro infatti meno, ndr) rispetto 
a una specifica realtà terri-
toriale». E allora il presi-
dente della Provincia chia-
ma il territorio alla mobili-
tazione generale per fermare 
un provvedimento che «ipo-
teca il futuro stesso del Vi-
bonese». Nella lettera a 
Bruno e Castiglione, De Ni-
si spiega le ragioni del suo 
dissenso, partendo dalla 
considerazione che «la por-
tata di una riforma, annun-
ciata come epocale, si è ri-
dotta all'ipotesi di soppres-
sione di appena 9 o 10 Pro-

vince, facendo gravare su 
questi territori, considerati 
sacrificabili, gli effetti de-
vastanti di una scelta che ha 
sapore esclusivamente pro-
pagandistico». Ritiene, in-
fatti, che messe al riparo le 
Province "insopprimibili" 
«perché legate agli equilibri 
di Governo», l'ipotesi di a-
bolizione riguarda soltanto i 
territori che non hanno la 
forza politica ed economica 
per difendersi. Uno scopo 
che, a parere del presidente 
della Provincia, si pensa di 
raggiungere cavalcando 
l'onda della disinformazio-
ne. «L'opinione pubblica è 
stata convinta, a colpi di 
slogan, che il taglio delle 
Province minori – rileva – 
comporterebbe un risparmio 
per le casse dello Stato, ma 
nulla si dice sull'esiguità 
delle somme risparmiate 
(visto che i dipendenti pub-
blici verrebbero trasferiti 
altrove e non certo licenzia-
ti), né si accenna all'effetto 
domino che verrebbe inne-

scato dalla soppressione 
delle Province». A tal ri-
guardo osserva che tanti so-
no gli enti e le articolazioni 
dello Stato che verrebbero 
meno con la cancellazione 
dei confini provinciali e del-
lo status di capoluogo: 
«Via, dunque Prefettura, 
Questura, Comandi del-
l'Arma, della Gdf, del Cor-
po forestale, dei Vigili del 
fuoco. Via la Ragioneria 
dello Stato, le Agenzie delle 
entrate, delle dogane e del 
territorio; la Direzione del 
lavoro, Camera di commer-
cio, sezione di Confindu-
stria, sedi Inps, Inail, Asp, 
Aci, Usp, Motorizzazione 
civile, Ufficio provinciale 
delle poste e Cri». Perdita di 
servizi di primaria impor-
tanza «si aggiungerebbe il 
crollo verticale della già 
claudicante economia loca-
le, con l'immediata svaluta-
zione del mercato immobi-
liare e l'inevitabile contra-
zione del commercio».  
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